
Il giallo dei bazooka 

Pifano, Nieri e Baumgartner, interrogati ieri a Chieti, hanno detto di 
non saperne nulla. Secondo le prime perìzie, i due ordigni sono degli 
« Strela » sovietici usati dai vietnamiti durante la guerra. 
Un'assemblea ieri sera a Roma discute suir« informazione » D a pag. 2 

Ad ognuno il suo ayatollah 

inalberando anche un 

ritratto di John Way-

ne centinaia di anne-

ricani della città di 

Houston marciano 

contro il consolato 

iraniano. La febbre 

anti islamica negli 

USA cresce a vista 

d'occhio. A Teheran 

intanto i 58 ostaggi 

sono sempre nelle 

mani degli studenti e 

le trattative non sem-

brano marciare 

• a pag. 3 

Lunedì i 61 tornano 
al lavoro, malgrado il 
doppio licenziamento 
Licio Rossi ha interrotto il digiuno nel silenzio 
sjampa: solo gli operai dì Rivalta gli sono 
stati vicini. Trentin tiene un convegno a Torino 
per ribadire il modo di vedere le cose del 

Tema: «Violenza di fabbrica, 
terrorismo e governabilità deUa fabbrica » 

Roma: ucciso in 
un agguato un 
agente in borghese 
Michele Granato era sotto la casa 
della fidanzata, quando gli hanno sparato 
un uomo e una donna. Apparteneva 
alla squadra giudiziaria del quartiere S. Lorenzo 

• a pag. 2 

In Bolivia 
continuano 
gli scioperi. 
In Cile 
cominciano 

3 pag. 8 

Intervista 
ad un 
provocatore 

Risponde Enrico Mezzani, 
al centro dì alcune tra le 
più sporche storie genovesi 
• a pag. 4 
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-1 Roma — Ucci-
so a colpi di pi-

stola un agente di 
PS nel quartiere Ca-
salbruciato 

2 Roma: le pisto-
le del col. Gian-

none. Al processo 
per la rapina una te-
ste «non ricorda»: è 
stata «consigliata»? 

1 Michele Granato 24 an-
ni, guardia di PS della 
squadra giudiziaria dei 

commissariato San Lore! :zo è 
stato ucciso verso le 14 di oggi 
a Roma a poca distanza dai pa-
lazzo in cui abitava in via Do-
nati, nel quartiere CasaJbrucia-
to. Tre colpi di pistola sparati 
da due giovani ben vestiti han-
no colpito in pieno il poliziotto 
da dietro, a tre metri di distan-
za. Subito trasportato al Poli-
clinico l'agente è morto nel gi-
/o di pochi minuti: uno dei col-
pi lo aveva raggiunto alla te-
sta .rendendo disperato ogni sfor-
zo p : r salvarlo. 

I suoi assassini sono risaliti 
su una macchina che li aspet-
tava a poca distanza con altri 
dus uomini a bordo e sono fug-
giti in direzione di via Prene-
stina. Poco dopo l'auto è stata 
ritrovata a circa un chilometro 
di distanza dal luogo dell'atten-
tato in via Ettore Fieramosca. 

Fino al tardo ponjeriggio non 
c 'è stata nessuna rivendicazio-
ne dell'agguato, né alcuna no-
tizia particolare sulla storia e 
sull'attività di Michele Grana-
to possono confermare l'impres-
sione che il delitto sia ricondu-
cibile ad una matrice politica. 

II nucleo di polizia giudizia-
ria di S. Lorenzo, infatti, non 
ha specificatamente dei compiti 
di natura politica. Segue inv:ce 
le indagini su tutti gli episodi di 
criminalità della zona. In man-
canza di rivendicazioni e di ipo-
tesi certe, viene intanto fat ta 
circolare, con le notizie di agen-
zia; una presunta rassomiglian-
za con un episodio avvenuto 
dieci giorni fa . 

In quell'occasione Michele Te-
desco, di 57 anni, appuntato di 
PS in servizio presso la stazio 
ne di Trastevere fu ferito ad 
una spalla, durante un agguato 
tesogli da tre giovani sotto la 
sua abitazione in via Calpurnio 
Fiamma. Anche in quel caso 1' 
episodio avvenne verso le 14, 
però a differenza di oggi, fu ri-
vendicato daUe « Brigate Ros-
se » 

2 Roma, 9 — Seconda u 
dienza del processo a 
Marco Arena, J^c:onard<i 

Pastore e Luigi Di Noia per la. 
rapina delle pistole in casa del 
colonnello dei carabinieri Pie. 
tro Giannone, compiuta il 29 
settembre 1978. Nella mattinata 
di oggi la corte ha ascoltato 
alcuni testi citati dalla difesa di 
Marco Arena, rappresentata dal-
l'avv. Marazzita, che hanno ri-
costruito alcuni spostamenti del-
l'imputato nel corso della mat-
tina in cui avvenne la rapina, 
e altri testi citati dal difensore 
di Luigi Di Noia, a w . Di Gio-
vanni. E ' stato proprio in occa-
sione della deposizione di una 
teste a discarico del Di Noia 
che si è verificato un significa-
tivo « incidente ». La donna. Ro-
sa Sinisi, vedova leva, doveva 
testimoniare su un particolare 
importante dell'alibi fornito da 
Luigi Di Noia (l'imputato sul 
quale gli indizi sono più -labili), 
per la mattina del 29 settembre 
'78: la visita da lui fat ta al pa-
dre nell'ospedale dove era rico 
verato per i postumi di un in-
tervento chirurgico. Il marito 
della signora leva, gravemente 
malato, era vicino di letto del 
padre di Di Noia e la moglie 
avrebbe potuto ricordare che 

Luigi, -come faceva spesso in 
quel periodo, quella mattina si 
recò in ospedale dal padre. Ma 
oggi la signora leva non ha ri-
cordato nulla, anzi f r a le lacri-
me ha negato addirittura la 
circostanza, anche di fronte a 
una precisa domanda ch-s gli ha 
rivolto lo stesso Luigi Di Noia 
dal banco degli imputati. Ss-
nonché, da un'istanza presenta-
ta fin dall'istruttoria dalla di-
fesa di Di Noia e dalla depo-
sizione di un'altra teste in au-
la, è emerso che la signora 
leva era stata consigliata da 
un suo nipote, maresciallo dei 
carabinieri in servizio presso il 
tribunale, di non « impicciarsi » 
perché si trattava di una vicen-
da « delicata ». Su questo par-
ticolare e sul misterioso nipo-
te carabiniere, la corte, su ri-
chi a sta del PM Armati, ha di-
sposto accertamenti aflf dati al 
nucleo di polizia giudiziaria. 

In precedenza si era verifi-
cato un altro episodio che ri-
guarda la posizime di Di Noia: 
il PM Armati ha richiesto alla 
corte l'incriminazione di Leo-
nardo Pastore (l'unico arrestato 
in flagranza) per calunnia ai 
danni di Luigi Di Noia, in re-
lazione a quanto dichiarò (ma 
poi rifiutò di sottoscrivere) da-
vanti al giudice istruttore. Pa-
store infatti affermò che ad 
avere il narcotico ed il cerotto 
adoperati nsUa rapina era ap-
punto Di Noia. 

« Nella sala del controllo del-
lo smistamento piove da anni e 
nessuno ci ha messo un rime-
dio, mentre si spende un miliar-
do per questa parata » : è il coni-
mento di un capostazione pre-
sente alla « giornata del ferro-
viere » che si è tenuta 

alla presenza del papa. Giovan-
ni Paolo II è giunto nell'enorme 
capannone dello smistamento r̂ l 
Salario a bordo del modernissi-
mo « Arlecchino », mentre da 
un'altra parte fa bella mostra 
di sé una locomotiva a vapore 
del 1911 tirata a lucido. Tra i 

presenti — cinquemila invitati 
delle ferorvie che seguono la 
messa pontifìcia all'interno del 
capannone o su un grande scher-
mo televisivo — non ci sono mol-
te proteste per spreco di quesU 
cerimonia 
Foto di Maurizio Pellegrini 

Interrogati Pifano, Meri e Baumgartner. Negano ogni addebito 
(dal nostro inviato) 

Ortona (Chieti), 9 — Nieri, 
Baumgartner e Pifano sono ri-
masti nella postazione dei ca-
rabinieri di Ortona fino alla 
tarda mattinata di ieri ; di li 
sono stati poi trasferiti al car-
cere di Madonna del Freddo di 
Chieti. Qui sono stati interroga-
ti stamane alla presenza della 
avvocatessa Maria Causarano; 
al termine è stato contestato a 
tutti e t re il « porto di arma 
presumibilmente da guerra, di 
natura da stabilire ». 

Questa la versione di Nieri e 
Baumgartner. «Siamo stati, in-
sieme a Daniele Pifano all'as-
semblea che si teneva la sera 
di mercoledì a Roma per 1 61 
della Fia t ; siamo poi partiti in-
sieme a Pifano, su un furgonci-
no Peugeot trasformato in cam-
per e Pifano con una 500; ci 
siamo visti all'inizio dell'auto-
strada e ci siamo poi dati ap-
puntamento ad Ortona dove do-
vevamo prendere il traghetto 
che porta alle Tremiti per pas-
sare il week end. Un po' do-
po Avezzano abbiamo notato 
una cassa abbandonata sull'au-
tostrada, ci siamo fermati, ab-
biamo aperto leggermente l'im-
ballaggio: siccome abbiamo vi-
sto un lungo tubo con delle 
lampadine abbiamo pensato ad 
un telescopio di qualche valore 
commerciale e lo abbiamo ca-
ricato sulla macchina, sisteman-
dolo nel vano dei lettini del 
camper. Arrivati ad Ortona ab 
biamo trovato Pifano che ci 
aspettava, e poco dopo sono 
arrivati i carabinieri ». 

Pifano ha dichiarato di aver 

lasciato Nieri e Bamgartner al-
l'inizio dell'autostrada, di es-
sere arrivato ad Ortona nella 
piazza da cui scende la strada 
che porta al porto. Qui gli si 
è avvicinato un metronotte di 
guardia ad una banca che, in-
sospettito daEa targa forestiera, 
dall'ora tarda e messo in aller-
ta da una grossa rapina succes-
sa il giorno prima a Pescara, 
gli ha chiesto spiegazioni. Men-
tre stava parlando con il me-
tronotte, sono arrivati Nieri e 
Baumgartner. In quel momento 
arrivano anche due carabinieri 
e tutti insieme (visto che Baum-
gartner aveva dimenticato a ca-
sa la patente) sono andati in 
caserma. 

Fin qui, dalle varie ricostru-
zioni che collimano, tutto si è 
svolto in maniera molto diste-
sa, o ^ u n o si è mosso con la 
propria vettura e con scambi 
di dialogo: « il traghetto d'au-
tunno non parte da Ortona, do-
vete andare a Termoli... ». In 
caserma durante il controllo 
dei documenti, i CC hanno an-
che perquisito il furgoncino ed 
hanno trovato la cassa. 

La difesa ha chiesto una peri-
zia sul materiale sequestrato, 
per appurare se sono armi, 
e se sono armi da guerra: non 
si sa ancora quindi se ci sarà 
un processo per direttissima o 
se si aspetteranno i risultati. Fo-
to dettagliate dei Vepert i sono 
state inviate all'VIII Comiliter 
di Roma. 

Qui però i carabinieri dimo-
strano apertamente già la pro-
pria sicurezza; non si t ra t ta di 
bazooka, e nemmeno di due 

missili. « Sono due razzi di fab-
bricazione sovietica (modello 
antiaereo SA-7 "Sirella") prov-
visti di impugnatura applicata, 
a lunga gittata, con apparecchia-
ture sofisticate di ricerca dell' 
obiettivo e del valore di centi-
naia di milioni». 

Secondo quanto ha dichiarato 
Maria Causarano Pifano si è 
dimostrato tranquillo e sicuro 
della propria versione ,e avreb-
be anche scherzato sulla futura 
imputazione, quella di possesso 
di bomba atomica. Ma per quan-
to riguarda la versione dei fat-
ti, molti sono punti che la 
sciano scettici; in particolare la 
posizione della cassa, che gli 
imputati vogliono poggiata sid 
fondo del camper e i carabinie-
ri invece accuratamente mime 
lizzata. 

Sono invece smentite le illa-
zioni giornalistiche di un pas-
sibile progetto di attentato al 
generale Grassin-i, capo del SI-
SDE: la sua villa, nella zona, 
è disabitata da tempo. Circola 
invece la voce che le armi 
provengono dalla zona: il porto 
di Ortona è sede di un traffi-
co d 'armi piuttosto consistente, 
che la Guardia di Finanza lo-
cale non riesce assolutamente 
a controllare. 

Infine, per dovere <ii cronaca 
si deve segnalare la notizia dif-
fusa tra i giornalisti dì una 
segnalazione, avvenuta un anno 
fa , secondo la quale gruppi 
terroristici italiani ed in parti-
colare 'le BR si sarebbero do-
tati di un equipaggiamento mi-
litare pesante, di provenienza al 
banese ,che sarebbe dovuto ser-

vire per azioni militari partico-
larmente spettacolari. 

A Roma intanto si è tenuto 
un vertice al Viminale presie-
duto dal ministro degli Intenti 
Rognoni. « L a riunione di cccr 
dinamento informa un cornimi 
cato del ministero era aflch' 
in relazione alle ultime opera 
zioni di polizia ». 

Per quanto riguarda le res 
zioni all 'arresto ai Pifano e àe-
gli altri due compagni del P"" 
liclinico, non c'è ancora stata 
alcuna voce ufficiale da part« 
dell'autonomia romana. Un as-
semblea, già preannuJiciata ài 
giorni, si è tenuta al Polidw' 
co, il posto di lavoro di Pif '̂ 
no, Nieri e Baumgartener. 

L'assemblea era stata indetta 
per discutere di problemi leg^" 
alia situazione interna dell'osps-
dale e questo filone è stato P̂ " 
o meno rispettato in tutti i" 
interventi. Soltanto su un volan 
tino del Collettivo Policlinico ^ 
faceva riferimento ai tre a r r e » 
di Ortona mattendoli in 
zione «con l 'attacco che P®" 
ni e sindacato stanno muov^^ 
do ala lotta dei lavoratori (S' 
Policlinico ». è ŝ -ô  

facolti i é 
•Un'altra assemblea si e j ^ 

ta nel pomeriggio alla di magistero. Il tema su cui e 
stata indetta la riunione, con^ 
cata dai microfoni di radio Oo 
da Rossa, era « il ruolo e i ^ 
di dell'informazione sugli ^ 
mi episodi accaduti ». 
blea, che è in corso 
scrìviamo, partecipano trecef* 
compagni. 

Michele Boracch"* 
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3 Padova — Una 
assemblea sui 

7 aprile: il garanti-
smo non basta 

4 Un incontro del 
fronte sandini-

sta del Nicaragua 
con il gruppo radi-
cale 

C Pertini accolto 
« criticamente » 

a Palermo. Poi arri-
vano i fascisti e vo-
lano botte 

f : Quasi 60 milìo-
ni oggi, 100 en-

tro al fine di novem-
bre 

3 Padova, 9 — «I l ga-
rantismo non può es-
sere l'asse strategico 

della campagna di liberazione 
dei comunisti dell'Autonomia 
Operaia: il garantismo può es-
sere un'articolazione importan-
te della linea di difesa... ». 
Questa la mozione conclusiva 
dell' assemblea sul 7 aprile, 
svolta.si mercoledì alla Casa 
dello Studente Fusinato di Pa-
dova. 

La discussions, alla presen-
za di centinaia di compagni, 
ha rappresentato un momento 
di sintesi e di riflessione nel 
dibattito che ormai da mesi si 
sviluppa nel movimento vene-
to. La presenza di diverse po-
sizioni all'interno della discus-
sane. materializzata nell'abban-
dono dell'aula da parte di un 
gruppo di compagne del Coor-
dinamento Dorme, riguarda spo-
cialmente l'impostazione djlla 
linea di difesa. 

iNella mozione votata all'una-
nimità dai presenti rimasti, si 
dice esplicitamente: « I l Comi-
tato 7 aprile si è costituito nel-
l'immediatezza della situazione, 
e.ssenzialmente sulla solidarietà 
e sulla richiesta di prove. Ma 
l'essenza tutta politica dell'in-
chiesta (...) — ci ha fatto ca-
pire che — « deve iniziare una 
seconda fase in cui il movi-
mento antagonista e comunista 
si appropria definitivamente 
della gestione politica dell'in-
chiesta e della linea di difesa 
dei compagni ». 

Al termine del dibattito è ' 
stato presentato il dossier che 
ne contiene tutti gli atti co-
perti da segreto istruttorio. Il 
fascicolo, di 42 pagin-, intito-
lato «Autonomia Operaia: l'ac-
cusa è comunismo ». mette a 
di.posizione dei compagni 1 
verbali degli interrogatori, le 
repliche, gli interventi dei Col-
lettivi e un rifpilogo sull'an-
damento deli-inchiesta. 

Abbiamo assicurato al coman-
dante Zero e ai componenti la 
delegazione l'impegno del grup-
po radicale, nel parlamsnto e 
nel paese, per venire incontro 
con aiuti ccRcreti alle dram-
matiche necessità del popolo ni-
caraguense uscito stremato da 
una guerra singolarmente cru-
dele e devastante. 

Studieremo insieme forme con-
crete di aiuto anche al di fuori 
dai canaj e dai metodi tradi-
zionali, che ci facciano fare 
passi avanti sulla strada di un 
nuovo modsllo di coopsrazione 
e della riconversione delle spe-
se militari in spese di pace e 
di cooperazione fra i popoli ». 

5 Palermo: una città ba-
gnata dall'acqua e a 
sciugata dal vento, spaz-

7-ata dagli scandali dcmocristia-
ni. dai 60 dditti di mafia di 
quest'anno. E una città in cui 
i fascisti sono parte dirigente. 
Qui Pertini ha iniziato la sua 
« tournee » siciliana. Meno rac-
catta-applausi di WaytOa, c'era-
no solo tremila persone ad at-
tenderlo in piazza Pretoria. La 
maggior parte studenti o la-
voratori; i baraccati dsl Bcli-
ce, cui dovrà raccontare qual-
che favola per far loro dimenti-
care dieci anni di fr-ddo. Co-
me era ovvio tra gli applausi 
d?lla gente venuta ad accoglier-
lo. molti erano gli sc^nt'^nti, 
molti quelli che gridavano que-
sto scontento, dicendolo n-gli 
slogans contro la DC ^ presi 
Q'ando la piazza quando un 
gruppazzo di fascisti, rogclar-
mente t-ssorati al MSI locale, 
ha tentato dì fare un volanti-
naggio. La cosa è degenerata 
in rissa: tra i cazzotti eh-» so-
no volati la polizia ha fatto la 
sua comparsa in piazza: due 
fermati, tutfe due missini. 

6 NAPOLI: Raimondo, con 
l'augurio che il giorna-
le ritrovi la forza e lo 

splendore di qualche tempo fa 
5.000. MODENA: Massimo Sini 
50.000. PISA: Paolo M. 30.000. 
PISA: dai compagni di Buti e 
Pontedera per il vostro sala-
rio e per il giornale senza edi-
tore 80.000. NOVARA: Umberto 
Gatti 20.000. PADOVA: Dome-
nico di Bartolomeo 20.000. CEN-
TO (FE), per le 20 pagine, A. 
Lenzi 15.000. COMPOBASSO: 
saluti, Giacomo d'Alberto 10 mi-
la. ROMA: raccolte al Benedet-

to da Norcia 5.000. LUNGRO: 
(CS), Vaccaio Luigi L. 3.000. 
SONDRIO: per la prima volta, 
Alessandra e Mario 11.000. 

totale 

totale precedente 

249.000 

49.644.894 

totale complessivo 49.893.894 

Impegni mensili 105.000 

Insiemi. Un insieme dal Tren-
tino, Loris, Ada e Aldo P., Lu-
ciaiX) M., Bruno 0., Ben (ra-
dicale), Odilia Z., Magda R.. 

Sandra C., Giorgio, Roberto, 
Sandro (del gruppo consiglie-
re Nuova Sinistra), Gianni P. 
un simpatizzante (200.000), un 
democratico del PPTT (100.000), 
compagni di Rovereto: Lino, 
Maurizio, Wanda e Walter, Ru-
di, Dario, Loredana, Teresa e 
Mariano, Diego, Paola e Ma-
rio. L. 1.000.000. 

totale precedente 

totale complessivo 

TOTALE 

8.778.500 

9.778.500 

59.777.304 

Portland (Usa), manifestazione di emigrati iraniani per la cacciata delio scia (Foto AP) 

mo-
lilo' 

4 Giovedì 8 novembre si 
è tenuto — presso la se-

. de dei gruppi parlamen-
a Montecitorio - un fra-

terno incontro tra una dslega-
del Fronte sandinista di 

"berazione àz\ Nicaragua, di 
faceva parte il comandan-

rittii*. " ce ministro 
^ellinerno e una del gruppo 
radiale (Aglietta, Ajello Bc^ 
to. Bomno, Melega. Melimi, Pin-
Aiel' Al termiiie, Aldo 
chi 9 ha inviato questa di-
ù^nf'"®® contenuto dell' 

«Gli abbiamo esposto 
c o ^ J iniziative maturate nel 

una? favore di 
nuova filosofia dell'aiuto al-

mondl T P^^si del terzo 

concreti in ® 
uguali. ( " " rapporto tra 

«ufo a^bianio conve-
a Pun^ di mettere 
Pression strumenti di 

di più espo-
trici oligarchie sfrutta-

abbJnff® 
ta di i™ .ga ran t i t a una sor-

^ n ^ indisturbati le 

incU^duT 

Stallo a Teheran 

In America rispunta il patriottismo, 
in Iran sorge il dott. Banisadr 

Nonostante l'estrema prudenza 
adottata dall'amministrazione 
Carter e dalla diplomazia ame-
ricana nel trattare la vicenda 
dei 60 ostaggi tenuti prigionieri 
nell'ambasciata americana a Te-
heran, a qualcuno negli US.A 
cominciano a prudere le mani, 
e si risveglia l'orgoglio sopito 
dalla disastrosa sconfitta del 
Vietnam. Ieri un « Boeing 747 » 
della compagnia aerea iraniana 
ha dovuto cambiare rotta e at-
terrare a Montreal, in Canada: 
a New York, dove era diretto, 
gli era stata negata l'autorizza-
zione ad atterrare, grazie al ve-
i:o posto dai sindacati degli ad 
detti a terra dell'aeroporto. 

Cosi, contro l'Islam anti ame-
ricano, è scesa in campo la 
classe operaia USA. Il sinda-
cato dei trasporti ha rincarato 
la dose preannunciando che non 
verrà prestato nessun servizio 
agli aerei iraniani « sino a quan-
do il governo di Teheran non 
avrà liberato, illesi, gli ostag-
gi americani ». Contemporanea 
mente, nell'assolata provincia 
texana, a Houston, si svolgeva 
la più decisa manifestazione an-

:.i iraniana mai fatta in Ame-
rica: 1.500 veri patrioti harato 
circondato il consolato generale 
dell'Iran gridando slogans con 
tro il .regime di Teheran e dan-
do perfino fuoco ad una ban-
diera iraniana. Nei giorni scor-
si vi erano stati altri episodi 
di protesta, però individuali o 
di piccoli gruppi. 

Ma tutto sommato l'America 
non è il paese deUe graiidi mo 
bilitazioni, e la gente preferi-
sce esprimersi in altri modi. For-
tunatamente per Carter, timoro-
so soprattutto di qualsiasi azio-
ne che possa inasprire ancora 
di più la paranoica suscettibili-
tà dagli iraniani. Il presidente 
americano ha preferito rinun-
ciare ad una visita da tempo 
programmata in (Canada per po-
ter seguire direttamente gli svi-
luppi della situazione: secondo 
m^lti sarebbe luì in persona ad 
aver assunto la direzione delle 
X ojxirazioni » per salvare gli 
ostaggi. La cosa è assolutamen 
x> credibile se si considera che 
d'ora in avanti, fino al prossi-
mo autunno, qualunque cosa si 
presta ad essere sfruttata per 

la campagna elettorale per la 
Casa Bianca: e, benché i ri 
^chi superino forŝ e il possibile 
vantaggio,^ un'eventuale succes-
so di Carter in questa penosa 
vicenda farebte risalire le ,sue 
quotazioni di molti punti. 

Dall'altra parte della marrica-
la, a Teheran, non si registra-
no grossi cambiamenti, Khomei-
ni e i capi islamici sembrano 
per il momento in posizione di 
attesa e intenti a fare i conti 
ccn i problemi interni sorti dal-
la incredibile forzatura di una 
settimana fa con l'occupazione 
dell'ambasciata americana. Pro-
blemi che hanno già portato alla 
line dì ogni « dualismo » di po-
teri in Iran con le dimissioni 
del governo Bazargan. e con I" 
accentramento dei poteri neUe 
mani di Khomeini e del Consi-
glio della Rivoluzione; e, dentro 
dì esso, nelle mani del più ra-
dicale dei collaboratori dell' 
Imam, l'economista Banisadr, da 
noi più volte intervistato, che 
adesso ricopre contemporanea-
mente le cariche di ministro 
degli esteri, del petrolio e del 
bilancio. 

I contrasti interni infatti non 

se.mbrano diminuire, nonostante 

l'oggettivo rafforzamenLo del 

potere centrale, come dimostra-

no, ancora ieri, le dimissioni 

deU'ajnmiraglio Madani, gover 

natxjre della provincia petrolife-

ra del Khouzistan, ripetutamen 

te accusato di circondarsi di 

vecchi agenti della Savak; di 

missioni che Khomeini ha rifiu-

tato, imponendo a Madani di 

restare al suo posto. Niente di 

nuovo infine sul viaggio del pa 

lesLinese Sayel a Teheran e sul-

la mediazione dell'OLP. 

Come si sa, è stata proprio 
l'OLP a prendere l'iniziativa di 
proporsi come mediatore fra 
USA e Iran, ufficialmente con 
intenti umanitari, ai realtà per 
che Arafat non ha perso l'occa-
sione di sfruttare la drammati-
ca situazione dei 60 ostaggi ame-
ricani per portare avanti la sua 
campagna diplomatica tesa ad 
ottenere un riconoscimento dagli 
USA. Ma la manovra, proprio 
per la sua spettacolarità, è ri-
sultata troppo s a ^ r t a . 
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Dica la sua, signor provocatore 
Enrico Mezzani, una figura di 007 innpiicata nelle più sporche storie di Genova. Ul-
timo il blitz del generale Dalia Chiesa. Ecco quello che ha da dire 

Genova, 8 — « L e definizioni 
che sfanno girando sul mio con-
to vanno da "noto assassino" a 
"bieco individuo"; vengono at-
tribuite a me le infiltraziiAi che 
hanno preparato il blitz di Dal-
la Chiesa e "Lotta Continua" in-
titolava addirittura: "Enrico 
Mezzani, U padrone di Susanna 
Chiarantano", che poi sarebbe 
la supertestimone. Ce n'è abba-
stanza per procurarmi una buo-
na dose di pallottole e allora, se 
permettete, vorrei dire la mia 
su tutta questa storia ». 

L'intervista ad Enrico Mezza 
ni — cui il folklore locale ha at-
tribuito la nomea d: « 007 ita-
liano s> non solo per i fatti di cro-
naca in cui è stato coinvolto ma 
anche per le molte amicizie nel-
la polizia e nella finanza — na-
sce da un patto molto preciso. 
Che le sue dichiarazioni venga-
no riportate con un'obiettività 
assoluta. 

E allora cominciamo dall'ini-
zio, rispettando tutti i partico-
lari. 

Aspetta in strada davanti al 
portone con un cane doberman 
al guinzaglio: « Ma è solo un 
cucciolo — precisa gentilmen-
te — non ancora cattivo ». E ' 
quel che si dice un uomo beo 
piantato, non grande e grosso 
ma nemmeno di quelli che mo-
strano di voler offrire l'alU-a 
guancia. Il « principe di Galles s 
grigio, capelli e baffi neri ben 
curati, forse dimostra qualche 
anno in piiì dei suoi 33. 

La porta con la targa di una 
società di consulenze finanzia-
rie, si apre su un ufficio senza 
dubbio signorile, i cui dipendenti 
— due signorine « bella presen-
za » e un dottore leggermente 
servile — assisteranno a tutta 
il colloquio, cosi come la bella 
moglie di Mezzani, dai lunghi 
capelli neri e dal vestito tur-
chese. 

Eccoci seduti su comode pol-
trone di pelle di fronte alla scri-
vania. Mezzani estrae ima pipa 
fra le numerose della mensola 
sul muro, e comincia a parlare 

« I signori De Muro e altri, 
fra gli arrestati e non, hanno 
scrìtto un memoriale di cui non 
sono rimasto a lungo all'oscuro 
in cui mi insultano e mi colle-
gano alla testimone che li accu-
sa, Susanna Chiarantano. Ma è 
assolutamente falso che la Chia-
rantano abbia concordato con 
me la sua infiltrazione e le sne 
successive dichiarazioni alla ma 
gistratura ». 

« Signor Mezzani, ma a quan-
to pare è la Chiarantano stessa 
a sottolineare i suoi rapporti con 
lei e con il suo ufficio. E poi c'è 
un rapporto ufficiale di Dalla 
Chiesa, datato 8 maggio '79, in 
cui si fa più volte cenno al "da-
tore di lavoro" della Chiaran-
tano, con un evidente riferimen-
to alla sua persona ». 

« Ho fatto un piccolo riscon-
tro su quel rapporto di Dalla 
Chiesa, che non conosco e ciie 
per me può scrivere quello che 
vuole. Forse ci può essere un 
riferimento alla brutta fama che 
la Chiarantano si fece nel'estre-
ma sinistra per il fatto di avere 
lavorato da me, per caso e per 
poche settimane, come dattilo-
grafa. Ma mi consenta, abbia-
mo prima da chiarire alcune co-
se a monte. Se lei sapesse di un 
tizio che sta per mettere una 
bomba in un locale pubblico con 

il rischio di uccidere, non cer-
cherebbe di impedirglielo >? 

Sì, naturalmente. 
« Ebbene lo non feci altro 

quando nel '6S indirizzai il dot-
tor Umberto Catalano, allora ca-
po dell'ufficio politico, all'univer-
sità di via Balbi. 

Con il mio lavoro avevo sco-
perto che un ciabattino stara 
per metterci una bomba, e lo 
feci arrestare. L'accusa assur-
da secondo cui quella bomba 
gliela avrei data io cadde subi-
to in istruttoria, e non capisco 
perché i giornali continuino a 
dare credito alle tesi difensive 
di un colpevole sorpreso in fla-
grante come quei ciabattino ». 

Ma i dubbi possono restara... 
« Aspetti un attimo e mi dica-

se lei fosse di fronte a uno che 
cerca di menarle una coltellata 
e avesse una pistola in mano, 
cosa farebbe? 

Io ho sparato, un colpo solo. 
Era legittima difesa come de." 
resto accertò ben presto la ma-
gistratura che mi assolse con 
formula piena. E allora oggi 
nessuno ha il diritto di chiamar-
mi "assassino". Assassino è chi 
decide di ammazzare un uomo, 
non chi vi è stato costretto co-
me me, che fra l'altro frequeu-
tavo gli ambienti di quel Salva-
tore Volpe — si era nell'estate 
del '72 — solo ed esclusivamen-
te per lavoro ». 

Che lavoro, signor Mezzani? 
« Chiamiamolo attività di do-

cumentazione. Un po' come lei, 
vede. Anch'io mi procacciavo no-
tizie, solo che invece che ai gior-
nali le vendevo ad altre fonti. 
Tutto qua. Lei le sue informa-
zioni le darà alla sua parte, le 
mie informazioni le davo alla 
mia parte. E le faccio notare che 
da questa attività che non rin-
nego e che se tornassi indietro 
rifarei tale e quale, ne vengo 
fuori come cittadina incensura-
to ». 

E cosi da lei, cittadino incen-
surato, un bel giorno si presen-
ta per caso la protagonista del 
blitz di Dalla Chiesa? 

« Era U settembre '78 e la so 
cietà mise una inserzitme sul 
giornale per una dattilografa. 
Si presentò tra le altre la Chia-
rantano e fu prescelta, ma io 
la vidi in tutto non più di cin-
que o sei volte perché lavoro 
all'estero nella società di consu-
lenze finanziarie che controlla 
anche questo ufficio genovese. A 
Genova torno solo una o due 
volte la settimana per controlla-
re i conti. 

Non ho certo avuto il tempo 
di approfondire la mia cono-
scenza della Chiarantano anche 
perché, visto che faceva male 
il suo lavoro, dopo il mese di 
prova è sfata licenziata. Tutto 
qua, come vede di quel che la 
Chiarantano ha fatto dopo, io 
ne so poco o nulla, l'ho appena 
conosciuta, non l'ho mai posse-
duta, né a letto né in sogno. E 
a quanto ho saputo poi, siamo 
stati in pochi a non farlo ». 

Insomma, per una strana coin-
cidenza si sono ritrovate in que-
st'ufficio due persone che face-
vano lo stesso mestiere? 

« La prego, esiste un abisso 
fra la mia attività e quella di 
Susanna Chiarantano che cono-
sco solo sotto un profilo datti-
lografico. Lei ha deposto una 
testimonianza, cioè si è espo-
sta in prima persona espletan-
do quello che è un debito civico. 

Poi, sa come vanno le cose, i 
carabinieri hanno fatto con lei 
come si vede nei film western: 
le hanno dato la stella da sce-
riffo e le hanno detto di conti-
nuare le indagini. Un articolo 
del codice penale dice che au-
tomaticamente chiunque venga 
incaricato di un pubblico ser-
vizio, qual è anche un'inchie-
sta, diviene pubblico ufficiale. 

La tesi è discutibile, ma quel-
lo dell'informatore non è anche 
il suo mestiere? 

« E' diverso lavorare in un 
ufficio ». 

Quale ufficio? La guardia di 
finanza e l'ufficio politico dei-la 
questura, come si sente dire? 

« Perché dobbiamo scendere 
in particolari, può darsi che i 
miei rapporti fossero anche più 
in alto. E poi io ho concluso 
questo tipo di attività nel 1972 ». 

Insomma, dopo l'uccisione di 
Salvatore Volpe finirono allora 
i traffici d'armi di cui lei è sta-
to accusato insieme al dottor 
Catalano della questura? 

X Finì tutto, allora, anche i 
traffici d'armi di cui parlarono 
i giornali ma che nessuno di-
mostrò e che la magistratura 
non prese neppure in conside-
razione. Per questo mi distur-
ba essere implicato in questa 
storia. Sa com'è un'incursione 
delle BR qui dentro sarebbe 
spiacevole per i miei impiega-
ti, i muri sporchi di sangue 
danno fastidio a tutti, e poi. in 
fondo alla pelle ci teniamo ». 

Insomma, su Susanna Chia-
rantano non può dirci proprio 
niente? 

<t Posso dirvi l'impressione che 
ne ho fratto, visto che con lei 
abbiamo parlato anche un po' 
di politica. Ecco, secondo me 
Susanna Chiarantano è una ve-
ra comunista, una che se ha 
fatto quello che ha fatto, è più 
per ragioni ideologiche che per 
altro ». 

Lei che di « attività documen-
tarie » — le chiama così, ve-
ro? — se ne intende: quanto 
può averci guadagnato, con 
quella testimonianza? 

« Le testioionianze per legge 
non si pagano, e quanto ad 
altri compensi, cosa vuole che 
ne sappia. Io so, come saprà 
anche lei, che il consiglio dei 
ministri ha stanziato con un ap-
posito decreto un miliardo da 
utilizzare per informazioni ri-
servate sul caso Moro. Sono 
pratiche normali e previste dal-
la legge. Alla Chiarantano? Cô  
sa vuole, le avranno pagato un 
caffè ». 

E lei, se non sono .'ndiscre-
to? E' vero che la guardia di 
finanza le pagava a percentua-
le su tutti i « colpi » che riu-
sciva a sventare? 

« Esiste una precisa legge che 
determina le percentuali spet-
tanti agli informatori. Ma guar-
di che se io avessi informato i 
miei datori di lavoro nel modo 
che i giornali descrivono a pro-
posito del blitz genovese, sarei 
sfato licenziato in tronco. Tanto 
per capirci ». 

Eppure lei sembra informa-
tissimo sulle ultime vicende giu-
diziarie genovesi, per essere un 
< ex » che per giunta abita e la-
vora all'estero. 

« Sa com'è, quando si è tira-
ti in ballo con questa pesan-
tezza ». 

Gad Lenier 

1} Riparliamo di Mezzani 

Quella che potete leggere in 
questa pagina è un'intervista 
rilasciata a « Il Lavoro » di Ge-
nova da Enrico Mezzani, noto 
agente segreto e provocatore di 
quella città. Nel suo ufficio la-
vorava Susanna Chiarantano, la 
« supertestimone » utilizzata da 
Dalla Chiesa nel suo blitz ge-
novese del 17 maggio scorso. 

Enrico Mezzani — come ab-
biamo già scritto — salì all'ono-

re (o al fastidio) delle crona-
che fin dal '68: organizzò un 
attentato all'università e poi fe-
ce arrestare il ciabattino che 
doveva eseguirlo materialmente. 

Nel 1972 assassinò a sangue 
freddo Salvatore Volpe. In e^ 
trambi i casi la magistratura 
lo mandò assolto. Probabilmen-
te perché — come dice lui stes-
so in questa intervista — ci 
miei rapporti erano anche piii 
in alto ». 

2) L'opinione di un giudice 
Il giudice genovese Bruno Lo-

li, non certo sospetto di simpa-
tie a sinistra, così definiva Mez-
zani nella sentenza di rinvio a 
giudizio per l'omicidio di Sal-
vatore Volpe del 1972: «Una vi-
ta equivoca, condotta sui regi-
stri dell'inganno e della spre-
giudicatezza, un'istintiva tenden-
za all'intrigo e al raggiro, stru-
mentalizzata per fini di lucro, 
per personale appagamento, so-
no aspetti conclamati anche at-
traverso le carte processuali del-

la personalità dell'imputato: pro-
vocatore e confidente di varie 
polizie, fanatico dell'efficienza 
della vita obliqua ». 

Mezzani nell'intervista a <11 
Lavoro» sostiene di conoscere 
Susanna Chiarantano sob in 
quanto dattilografa spuntata co-
me un fungo nel suo ufficio. 
Non è vero: si conoscevano fin 
da piccoli, erano cresciuti en-
trambi a PegU e già le loro 
famiglie si frequentavano. 

3) Quella di un poliziotto 
Antonio De Muro, citato da 

Mezzani nell'intervista, è stato 
arrestato nei primi giorni di 
giugno, ed è tutt'ora tenuto in 
galera con quest'unica motiva-
zione: aveva preso informazio-
ni su Susanna Chiarantano. 

Antonio, in un memoriale con-
segnato ai giudici qualche gior-
no prima di essere arrestato di-
ceva, tra l'altro le seguenti co-
se. Susanna Chiarantano voleva 
comprare il locale che lui ge-
stiva. E, nonostante i rifiuti, in-
sisteva. Si era saputo inoltre 
che la Chiarantano non soltan-
to lavorava da Mezzani, ma an-

dava in giro a proporre rapine 
per finanziare questo o quel 
gruppo clandestino. Il locale 
non sarebbe mai stato venduto 
ad una persona del genere. 

Ek;co le « informazioni > su 
Susanna che hanno procurata 
mesi di galera. Ora però è agB 
atti la registrazione di una te-
lefonata in cui è la stessa Chia-
rantano a confermare le parole 
di De Muro e a sostenere che 
lei voleva comprare il suo lo-
cale. Cioè è proprio la testi-
mone dell'accusa a scagionare 
completamente Antonio. 

4) il caso di D e iS/luro, citato nell'intervista 

Per quanto riguarda U com-
plesso dell'inchiesta della ma-
gistratura genovese, il giudice 
Bonetto dovrà decidere sul rin-
vio a giudizio di tutti gli im-
putati accusati dal PM entro il 
16 novembre, ma è probabile 
che una decisione si possa ave-
re già lunedì prossimo. Gli av-
vocati hanno presentato le loro 
memorie difensile. 

E ' da sottolineare però una 

5) La perfida miledy 
Il 17 maggio scorso, giorno 

del blitz del generale Dalla 
Chiesa a Genova, Susanna Chia-
rantano era protagonista di una 
« strano » caso. Mentre il giu-
dice la interrogava e lei ri-
spondeva accusando questo e 
quello, la sua casa veniva «per-
quisita ». 

gravissima provocazione tenta-
ta da Dalla Chiesa contro 1 av-
vocato Arnaldi, uno dei difen-
sori. Nel suo rapporto il g ^ 
rale dice in sostanza che e®; 
sendo Arnaldi « inquisibile >. 
dovrebbe prendere in consi^,^' 
zione la possibilità di impedir-
gli di entrare nella causa come 
difensore. Alla manovra dei ^ 
rabinieri lo stesso Arnaldi w 
già risposto molto seccamait®-

Tra i reperti se ne trovò 
particolarmente morboso: m 
lettera scritta al suo 
(autista di Enrico Mezzani) = 
sanna raccontava di come ^ 
va contribuito al blitz dei 
rabinieri carpendo la buona ^ 
de di alcuni degli a"^®, j . : , 
si firmava: «perfida nula® • 

6) Lo stato dell'inchiesta 
Il dott. Angelo Costa, capo 

della Squadra Mobile della Que-
stura di Genova all'epoca del-
l'assassinio di Salvatore Volpe 
da parte di Enrico Mezzani, il 

31 agosto 1972 diede, su 
Zani s tesso, il seguente 

zio: «Si tratta di un delinQ'^ 
te viscido e pericoloso»-
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Altre occupazioni di scuole a Milano; au-
menta la partecipazione degli studenti a 
La Spezia; oggi corteo a Parma contro la 
sospensione dei trecento studenti 

Gli studenti potranno quesf anno osufraire per le feste na-talizie di undici giorni di va-canza: le lezioni termineranno sabato 22 dicembre e riprende-ranno i! 3 gennaio. Poiché il 23 capita di domenica gli stu-denti potranno usufruire di un giorno in piò di vacanza. 

La Spezia — Prosegue U bloc-
co di tntte le scuole medie del-
la città; la partecipazione degli 
studenti si mantiene molto alta, 
specialmente alte lezioni auto-
gestite 0 ai corsi di sperimenta-
zione che si tengono nelle scuo-
le. Gli operai deUa OTO Mele-
rà <una fabbrica d'armi) in so-
lidarietà alla lotta degli stu-
denti portano da mangiare a 
quelli che occupano gli istituti. 
Per oggi pomeriggio è prevista 
una riunione di delegati di tut-
te le scuole ed un'altra degli 
studenti della nuova sinistra. 
Da più parti si inizia a pro-
porre una scadenza cittadina 
centrale. 

Milano — Un centro di For-
mazione Professionale della cit-
tà e riTIS di Sesto S. Giovanni 
Simo le altre due scuole che si 
vanno ad aggiungere a quelle 
già occupate. Anche qui la mo-
bilitazione si mantiene molto 
alta; in alcune scuole sono sta-
ti proposti comitati studente-
schi in opposizione ai Cdl e ne 
è stata chiesta la loro istituzio-
nalizzazione. 

Parma — c Nel regolamento 
scolastico l'assenza è considera-
ta una mancanza disciplinare. 
Quando è collettiva va con-
siderata come approvata e la 
sospensione è il provvedimento 
previsto. Si tratta di una scel-
ta arbitraria indipendentemente 
dal motivo per cui è stato indet-
to lo sciopero». Questa è la di-
chiarazione ufficiale di Antonio 
Boyer, preside del « Rondani » 
di Parma che ha sospeso 300 
studenti per aver partecipato a 
uno sciopero. Proteste contro il 
provvedimento stanno giungen-
do da più parti. Per questa 
mattina è prevista una mani-
festazione cittadina per chiede-

1 immediata revoca del prov-
vedimento. 

L'assemblea nazionale indetta da FGCI, FGSI, PDUP... 
Roma, 9 — La questione del 

rinvio delle elezioni scolasti-
che rischia di mettere in mino-
ranza il governo Cossiga. La 
mozione parlamentare presen-
tata dal PdUP e firmata dal 
PCI, PSI, con l'appoggio per 
ora estemo del PRI richiede 
una votazione: se si aggiunge 
che anche radicali e missini 
sono favorevoli al rinvio della 
data, se ne deduce che DC, 

PLI e PSDI rischiano la mi-
noranza di fronte al resto dei 
deputati. E' stata intanto con-
fermata la manifestazione na-
zionale a Roma per sabato 17 
(ancha se molto probabilmente 
nella stessa giornata si svol-
geranno alcune manifestazioni 
regionali). 

Alla presenza di circa 300 
studenti provenienti da 28 cit-
tà ha avuto luogo l'incontro 

promosso da FGCI, 
FGSI, PDUP. MLS, MFD a 
Roma. Un'assemblea tesa, ric-
ca -di interventi, ma anche di 
scontri, polemiche, baruffe. In-
dubbiamente i militanti della 
FGCI, i dirigenti, si starmo 
scontrando con nuove esigenze 
con nuovi modi di discutere, 
di fare le cose, che i giovani 
di questo « nuovo movimento » 
statmo portando. Fin ora in-
fatti convivono due anime: 
quella politica, di « partito », 

che tenta di imporre le cose 
e le decisioni, e quella dei se-
dicermi, dei nuovi soggetti, che 
portano un nuovo modo di a 
gire. Ha aperto l'assemblea 
uno studente di Roma, che ha 
chiarito nuovamente un punto 
fondamentale: qui, oggi, non 
si rifiuta la logica dei De-
creti Delegati, bensì si vuole 
ottenere un cambiamento al 
loro intemo. Ed è in questo 
senso che questo « nuovo mo-
vimento » deve cercare di 
« ^ z z a r e alcuni meccanismi 
di questo tipo di scuola » per 
andare a « proporre immedia-
tamente una nuova qualità del 
modo di studiare: ... Non pos-
siamo più lavorare su temi, 
obiettivi ideali... dobbiamo au-
mentare invece i livelli di par-
tecipazione di massa... Ripro-
porre il biennio unitario, la 
sperimentazione, la qualità del-

lo studio, i programmi alter 
nativi... ». 

Tentativi di assorbire insom-
ma tematiche portate avanti in 
questi anni da altri settori stu-
denteschi. Poi, però, tornano i 
vecchi modi di far politica; 
la presidenza decide che per 
sveltire il lavoro viene costi-
tuita una commissione che re-
digerà la mozione finale. La 
commissione comprende uno 
studente di Milano, uno di Na-
poli, e due di Roma. Proteste. 
Gli studenti delle altre città 
si sentono presi in giro, rifiu-
tano la decisione verticista, vo-
gliono redigere tutti la mo-
zione, ma soprattutto vogliono 
che si continui a discutere. Ma 
anche qui due livelli di prote-
sta. Una è quella squallida 
di chi vuole avere sull'assem-
blea un controllo politico, una 
funzione di guida. L'altro tipo 
di protesta è quella attuata 
dagli studenti di alcune città, 
specialmente emiliane. (« Noi 
non ci siamo fatti otto ore di 
treno per venire a fare la fi-
gura dei coglioni qui ! ») « So-
no autonomini... » secondo al-
cuni del partito. Gli «autono-
mini» rifiutano però anche che 
im loro rappresentante vada 
nella commis.sione. E si incaz-
zano molto quando vengono a 
sapere che gli altri che prote-
stano sono quelli « organizza-
ti ». Comunque gli « autonomi-
ni » la spuntano, perché si con-
tinuerà a discutere e solo alla 
fine degli interventi si riuni-
rà la commissione. Indubbia-
mente del nuovo c'è. Ora que-
sto « nuovo movimento » ha due 
strade: o il collasso o la cre-
scita. Ma può crescere solo 
sulla fine di modi vecchi di 
stare in assemblea, delle al-
leanze t ra i « partitini ». Altri-
menti rischia di bloccarsi su 
questo. 

Ro. GÌ. 

Roma, 8 — Chiunque si sia po-sto finora davanti al problema di capire che cosa significhi 1' eroina, l'hascish, le droghe, non può oggi fare a meno di mette-re un punto. Venerdì 9 novem-bre infatti non è stato un giorno qualsiasi. Un morto a Vicenza, un ragazzo in coma a Foligno, 24 arresti in Toscana, non sono notizie qualsiasi. Sono dati ri-spetto ai quali chiunque non può fare -a meno di scegliere. Qua-si 40 persone forse oggi compa-riranno sulle cronache dei gior-nali: unite dalle conseguenze drammatiche di un fenomeno sotto gli occhi di tutti, co-me il mercato nero, le sue co-strizioni, le sue aberrazioni, sua miseria. 
E non sono sicuraniente le so-le. Altre migliaia sono parte del-ia stessa realtà, senza essere «in-cora notizia. 
Come il morto di eroina di 2 

Eiomi fa a Bologna, del quaia 
quasi nessuno ha parlato. Nean-
che noi. quasi l'abitudine ci ab-
bia reso un po' miopi. Poi un 
ai^o morto ieri a Vicenza. 

Si chiamava Gastone Gugliel-
mi- di 33 anni, sposato, padre, 
^ icomane. Non è stata una 
°ose tagliata o eccessiva ad uc 
nderlo. Si è ucciso da solo. 3i 
e lanciato dal balcone della sua 
^ s a perché non aveva più la 
forza di resistere alla mancan-
^ di eroina. Era in crisi di asli-
"enza. Tentava la strada della 

Si può discutere di droga senza i drogati? 
Un morto per eroina a Vicenza, un ragazzo di 16 anni in carcere 
a Foligno, 24 arresti in tutta la Toscana: 18 per hascish e 6 per 
spaccio di eroina. Tutto nella giornata di ieri. Intanto a Roma si 
è aperto il convegno di FGCI, FGSI e PDUP 

disintossicazione non prendendo 
più alcun tipo di stupefacenti. 
Aveva già provato altre volte, 
senza riuscirvi. Da due anni. 

E non possono rimanere noti-
zia neanche le dieci ore di co-
ma che un ragazzo di 16 anni 
ha passato nell'infermeria del-
l'ospedale di Foligno, prima di 
poter essere dichiarato fuori pe-
ricolo. 

Per ore è rimasto in una mac-
china, ferma in una strada del 
centro, quasi morto per un buco 
di eroina andato male. 

M.F., apprendista tipografo, 
di 16 anni, era stato lasciato 1». 
come se per lui non ci fosse sta 
to nulla da fare, come fosse già 
stata data per certa la sua mor-
te. Qualcuno si è accorto di lui, 
e lo ha salvato. Più tardi due 
suoi amici che pare fossero ccn 
lui nella macchina, tossicodipen-

denti anche loro, sono stati ar-
restati per detenzione ed uso di 
eroina, istigazione ad uso della 
droga nei corrfronti di un mino-
re, omissione di soccorso e len 
tativo di omicidio colposo. Sono 
Giampiero Pianura e Marcello 
Battistelli, entrambi di Foligno. 
La loro età non è molto maggio-
re di chi stava per morire. Han-
no il primo 20 anni e il secondo 
diciotto. 

Poi ci sono gli arresti, i reati 
per droghe leggere, le colpe di 
chi non è disposto ad accettare 
che fumare dell'ascish possa es-
sere ancora vietato. Ventiquat-
tro in poco più di un giorno ae(-
la sola Toscana. In 36 ore Arez-
zo, Firenze, Siena e Pistoia so-
no state battute dalla campagna 
antidroga delle forze dell'ordi-
ne. Seicento (600) carabinieri 
delia legione di Firenze hanno 

creduto di fare un'azione anti-
crimine. Hanno arrestato 17 per-
sone. accusate di spaccio e de-
tenzione di sostanze stupefacen-
ti. In tutto 250 grammi di ascish 
e marijuana. Poco più di 10 
grammi per uno. Tra tutti il 
maggiore di età ha 25 anni. 

E c'è anche l'arresto di ur 
ragazzo di 21 anni, di Caserta, 
che da solo aveva 60 grammi di 
ascish. Ma anche se fosse sta-
to con altri 4 a detenere quei 60 
grammi, avrebbe avuto la stess;i 
sorte. 

Poi ci sono sei spacciatori di 
eroina che facevano capo ad un 
egiziano, arrestato con altri nel-
l'agosto scorso. Due sono stra-
nieri, gli altri quattro italiam. 

Sempre ieri è cominciata a 
Roma un'assise di discussione 
sulla droga. 

La FGCI, la FGSI, il PdUP 

riuniti in un convegno che an-
drà avanti fino a domenica, 
sul problema delle tossicodipen-
denze. Chiamano i giovani a di-
scutere della cultura legata al-
la droga, della legge che con 
danna per droga, degli ospedali 
e di tutte le strutture semitaris 
che dovrebbero servire a chi 
usa le droghe. Ci saranno gli 
esperti, ci saranno posizioni po-
litiche, ci sarà ideologia, ci sa-
ranno litigi sulle opportunità, 
sulle necessità, sulle possibilità. 

Ci sarà, forse, se lo si vuolè, 
l'occasione per uscire da quest» 
pantano che parla di morti, di 
arresti, di atrocità; ma che par-
la anche di libera scelta, di vo 
lontà di opporsi ad un sistema 
di valori, di consuetudini che 
non hanno più niente da dire. 
Per nessuno. 

Ci sarà questa possibilità se 
nel convegno ci sarà anche In 
giornata di ieri: il morto a Vi-
cenza, il ragazzo in coma a Fo-
ligno, gli arresti in Toscana. An-
che, o a maggior ragione, se il 
papa domenica andrà a visitare 
i tossicodipendenti della comuni-
tà terapeutica di Don Maria 
Picchi, al Trullo. 

Cosi la villa di Castelgandoiio 
che Giovanni Paolo 11 ha rega-
lato perché 22 giovani possana 
essere recuperati, metterà a ta-
cere la coscienza di molti. 
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Obbligata a spogliarsi ogni volta che all'uscita 
del lavoro un congegno di controllo suonava, 

una donna si è ribelldta. Il 13 novembre alla 
Pretura di Forlì ci sarà il processo contro I padroni 

Roma: 
pensionato 
uccide 
la moglie 

«Non 
mi curava, 
l'ha 
meritato " 

Non è facile invecchiare: i 
vecchi sono noiosi, spesso ira-
scibili, « l'arteriosclerosi gli ha 
dato alla testa », t vecchi sono 
come t bambini. Modi di dire 
che si usano spesso, magari 
affettuosamente, per definire 
un « Tompipalle ». Non è fa-
cile invecchiare. C'è chi tenta 
di accettarlo, come un compi-
mento della vita, con la tran-
quillità che riesce a trovare, 
c'è chi A suicida, come i due 
anziani (e non solo loro) che 
qualche tempo fa hanno cer-
cato la morte insieme. E c'è 
chi non si rassegna, pretende 
e giustamente, di essere cu-
rato, vezzeggiato, che gli si ri-
conosca in fondo l'abilità di 
essere riusàito ad arrivare alla 
venerabile età. E la società non 
dà risposte. Allora tutto il ca-
rico è per la moglie, per i fi-
gli, per i nipoti. Liti, sbuffi, 
esasperazione. Non è diffidile 
immaginare che sia successo prò 
prio questo anche in famiglia 
di Giuseppe Lupica, 68 anni 
stabilitosi con la moglie da 
qualche tempo a Roma. Un 
appartamento di gente non i^c-
ca, 7 nipoti con cui dividere 
la casa della figlia. « Era ma-
lato », leucemia si sussurra. 
Giuseppe Lupica non tollerava 
più che qualcuno non si pren-
desse cura di lui come voleva. 
A mezzogiorno di ieiH, enne-
simo litigio con la moglie. « Mi 
ha dato in testa lo scopettone 
con cui stava pulendo in ter-
ra». Ed allora con un coltel-
laccio da cucina ha cercato di 
farsi sentire. Ha massacrato 
la moglie (<t Lo meritava » — 
ha detto agli agenti) e poi, pet 
tinatosi e indossato il vestito 
« buono » è andato a conse-
gnarsi ai carabinieri della Ma-
gliana. 

« L'ho uccisa », ma sembra-
vano più le « smariie » di un 
vecchio che aveva conosciuto 
in passato le case di cura, che 
la verità. « E' vero, andate a 
vedere ». Un breve sopralluogo 
basta per accertare la dina-
mica dei fatti. « Adesso ci cre-
dete » e mostra la valigetta 
in cui ha messo con cura la 
biancheria intima, le maglie 
pesanti, un vestito grìgio. E' 
pronto per essere portato in 
galera. E questa galera gli do-
vrà essere sembrata, parados-
salmente, un posto dove stare 
tranquillo, essere curato, dove 
passare gli ultimi giorni libe 
ratosi da una moglie che forse 
aveva già troppe preoccupa-
zioni per occuparsi anche e so-
prattutto del marito. E poi, i 
prigionieri non vengono guar-
dati a vista? Finalmente, avrà 
forse pensato Giuseppe Lupica, 
qualcuno mi curerà come vo-
glio. Forse non ne valeva la 
pena per lui, anche a costo 
di un omicidio. 

M. C. 

A Forlì " Mega-controlli " 
per ì dipendenti 

di un supermercato 
Forlì, 8 — Rifiutarsi di essere 

perquisiti e spogliati può costa-
re caro: questo è successo ad 
una dipendente dei magazzini 
« Mega », che si è «sposta ai 
controlli operati dalla direzione 
sul personale. I fatti sono que-
sti: la direzione del Mega ha 
instaurato un sistema di control 
lo che sceglie casualmente un 
dipendente j3a perquisire. La 
persona viene allontanata, ac 
compagnata in uno stanzino e, 
sotto lo sguardo di un altro di-
pendente, deve spogliarsi. Un=i 
programmatrice si è rifiutata di 
sottoporsi a questi controlli, pri-
ma è stata intimorita poi, a fine 
mese, si è vista togliere dalb 
stipendio 8 ore di lavoro. A que-
sto punto la ragazza ha denun-
ciato la direzione sia per le in-
debite trattenute, sia per la pra-
tica abusiva e offensiva di que-
sti controlli. All'udienza in Pre-
tura si sono scontrate due posi 
zioni opposte: da una parte 1' 
arroganza intimidatoria della 
direzione, dall'altra il rifiuto del 
controllo e della divisione tra il 
personale. Significativo dei siste-

mi di rappresaglia usati dalli 
direzione è il fatto che l'unica 
dipendente che al processo ha 
testimoniato contro l'azienda, è 
stata anche l'unica a non gode-
re della giornata di permesso 
retribuito. Ma « n Resto del Car-
lino », come al solito, si è pre-
stato volentieri all'opera di di-
sinformazione dei fatti, ridiciv 
lizzando l'episodio come «rifiu-
to a fare uno spogliarello ». In 
realtà Manuela ha soUevato il 
problema della difesa della di 
gnità personale, appellandosi al-
lo statuto dei lavoratori, in un' 
azienda in cui i diritti dei lavt-
ratori e la solidarietà tra loro 
vengono calpestati ed ostacola-
ti sistematicamente. Parlando 
con dei dipendenti « Mega », sal-
tano fuori tutte le sopraffazioni 
che attua la direzione: stipendi 
ridotti all'osso per un carico di 
orario che supera abbondante-
mente le 40 ore settimanali, l'oD-
bligo di essere di bella presen-
za, l'invito a mostrarsi in ordi-
ne, ben truccate, disponibili e 
sorridenti; l'instaurazione di re-
ciproca diffidenza fra il persona-

le, per cui ogni dipendente con-
trolla il suo collega. 

n servilismo viene premiato 
con la considerazione, in un'ot-
tica dì cogestione da grande fa-
miglia, in cui gli unici che si ar-
ricchiscono sono i padroni. Ma-
nuela non si è sottoposta, non 
si è lasciata spogliare e perqui-
sire, interrompendo così quesu 
abuso padronale. Questa politi-
ca di controllo si sta generaliz-
zando in molte aziende. Passa 
attraverso la divisione f ra i la-
voratori, la rinuncia ai diritri 
conquistati in anni di lotta, sotto 
U ricatto del posto di lavoro, 
l'instaurazione di una pace so-
ciale in fabbrica sotto la gerar-
chia di capi, capetti e spioni. 
Per questo occorre lottare in-
sieme a Manuela, non lasciarla 
sola, essere presenti al suo pro-
cesso, per impedire che un'asso-
luzione della direzione « Mega » 
diventi un'assoluzione della pa^ 
litica d'intimidazione e di con-
trollo sui lavoratori. Il proces-
so sarà il 13 novembre alle ore 
9 in Pretura. 

Le compagne feministe 
di Forfi 

Cerca lavoro 
e trova chi 
la violenta 

Roma. I fatti: una ragazza si-
ciliana, A. C. di 19 anni, venuta 
a Roma in cerca di lavoro è 
stata violentata l'altra sera da 
un giovane, Maurizio Cusano, 
COTiosciuto una settimana prima. 
A., è ospite di una famiglia ed 
in quésti giorni è spesso in gi-
ro per la città: trovare lavoro 
le permetterebbe di restare a 
Roma. L'altra sera è nei pressi 
dello Scalo S. Lorenzo; deve an-
dare a Termini. Trova un cono-
scente con la macchina. Perché 
non fidarsi? Perché non chie-
dergli un passaggio? Non sia-
mo più neirSOO, quando una ra-
gazza non parlava neppure con 
un uomo, anche del suo stesso 
« ambiente », se prima, non ^ 

• era stato formalmente presen-
tato. Invece A., la cui resi-
stenza era stata vinta con un 
pugno in piena faccia, riuscita 
successivamente a fuggire, av-
verte il « 113 » e lo denuncia 
L'uomo è stato arrestato. Anche 
nel caso successo qualche gior-
no fa al Gianicolense la donna 
rappresentante di una casa edi-
trice, una volta riuscita a fug-
gire ha denunciato il suo vio-
lentatore, che è stato arresta-
to. E' un uomo di 50 anni che 
separato dalla moglie, vive so-
lo. Rispondendo ad un annun-
cio promozionale di una casa 
editrice si era fatto fissare un 
appuntamento con una loro im-
piegata in casa sua, per vede-
re i libri. Lei va. Sta facendo 
il suo lavoro. E' tranquilla. E 
lui ne appr<rfìtta. Ora è in car-
cere. 

Pornografia è 
Mostrare organi genitali in azione" 44 

Un ministro e tre presidenti discutono di sesso al cinema. In una tavola rotonda del 
« Corriere della Sera » 

« La poronografia è la rappre-
sentazione cruda, ossessiva, de-
gli orgarti genitali, o addirittu-
ra la ripresa di questi in azio-
ne... » parole di Bernardo D'Arez 
zo, l'attuale ministro dello spet-
tacolo alla tavola rotonda del 
« Corriere della Sera » sul boom 
del sesso al cinema e alla tele-
visione (riportata sul Corriere 
di ieri, 9 novembre). 

Tra. i partecipanti, oltre al già 
nominato ministro, ben 3 presi-
denti: quello dell'Unione produt-
tori cinematografici Mario Cec 
chi Gori, quello ex della Corte 
Costituzionale Aldo Sandulli e 
quello deVsindacato critici cine-
matografici Giovanni Grazzini 
tutti impegnati nel pretenzioso 
ordine del giorno: « Pornogra-
fia, nuova libertà o decadenza?». 
Per il magistrato, pomograftco 
è l'osceno fine a se stesso e osce-
no è ciò che offende il comune 
senso del pudore. Spetta quindi 
ai giudici perseguire. Per il mi-
nistro, come abbiamo già visto 
pornografico è descrivere l'atto 
sessuale ili sé. 

Cecchi Gori mette a posto la 
coscienza affermando che il fe 
nomeno è nato all'estero ed è 
arrivato da noi per importazio 
ne, poiché garantisce profitti 
senza rischio economico. Il cri-

tico ritiene pornografico tutto 
ciò che mercifica la rappresen-
tazione delle attività sessuali. 
Distingueruìo l'erotico: ma V 
erotico non si mercifica? Il mi-
fiìstro si qualifica analizzando il 
pubblico dei films pomo: « Gio-
vanissimi, minorati, pervertiti e 
omosessuali ». E non solo si di 
mentica l'impiegato cattolico, o 
il severo capofamiglia, ma tran-
quillamente equipara l'omoses-
suale in quanto tale a un per-
vertito. 

Il critico, più liberale, insinua 
che il pomo — che sicuramente 
fa male ai giovani — può far 
bene ai sopra citati pervertiti o 
malati di inibiziorii sessuali, una 
specie di « surrogato della casa 
di tolleranza ». E aggiunge chc 
sarebbe il caso di capire « le ra-
dici e le ragioni di questo fentj-
meno ». Non gli viene in meni e 
che c'entrano qualcosa con la 
cultura domirmnte sulla donna e 
sul sesso e che in gerierale la 
pornografia ha un complemento 
oggetto femminile. 

Quando si passa a discutere 
di come combatterla, si mostra-
no tutti molto progressisti di-
chiarando spuntata l'arma del-
la censura: solo Zappulli insiste 
che almeno le TV private si po 

trebbe controllarle con l'inter-
vento della magistratura. Il mi-
nistro sostiene che lo stato de-
ve proteggere i giovarti e i più 
deboli {vedi omosessuali) e ri-
propone lo strumento della tas-
sa da imporre ai produttori di 
films pomo, per scoraggiarli. E 
chi dovrebbe giudicare quali 
films sono pomo e quali no? Se 
condo il ministro commissioni 
composte da genitori e giudici 
conciliatori. < La battaglia con-
tro la pornografia — conclude 
il ministro — è una missionr; 
che può raggiungere obiettivi fe-
lici se riuscirò a farla cori la 
maggioranza del popolo italia-
no ». Se queste parole sono lo 
squallido epilogo di un dibattito 
pierw dei più ritriti luoghi co-
muni sul sesso e la cultura, il 
problema non è certo di facile 
soluzione. 

Anni fa la discussione tra le 
femministe sucome combattere 
la mercificazioiie dell'immagine 
del corpo femminile, si arenò di 
fronte al pericolo di costruire 
urta nuova censura e nell'inca-
pacità di stabilire il confine tra 
erotismo e pornografia. In Ame-
rica le donne che hanno mar-
ciato contro la 42esima strada, 
nella 42esima strada (famosa per 

i sexy shop), hanno scoperto la 
violenza che facevano contro ^ 
prostitute che in quella strada 
lavorano e, in qualche modo, 
sorto sentite complici di una ope-
razione di polizia. In realta i 
ancora da capire l'orrore-com-
piacimento che le donne stesse 
dimostrano di fronte al film P'' 
nografico che le ferma nel lo'^ 
ruolo di oggetti. Per questo, cre-
diamo, è dalle donne che f»^ 
partire una riflessione pià ser 
sul problema. Ma alla tavo^ 
rotonda del « Corriere » non cu 
rfera nessuna. 

ROMA. I collettivi (falle scuole 
G. Lucilio, Virgilio, L. Scien. 
Giulio Romano, Liceo S. ^ 
Enaoli, riunitisi mercoledì ' 
via del Governo Vecchio, « 
ciano la proposta di una ^ ^ 
zione delle minorenni contxo 
violenza sulle donne. In 
sione deU'inizio del j 
appello per i fatti del C a c ^ ^ 
collettivi "propongono uno ^ 
pero delle studentesse ^ ^ 
t€0, che raggiunge P i a ^ ® [«) 
dio. Oggi aUe 16,30 al 
Vecchio appuntamento per 
scutere la proposta. 
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lettera a lotta continua 

dei 

lan-

Aggressione 
e sfratti 

E 5 novembre 1979, Giovanni 
Pellegrini, ventunenne iscritto 
al Fuori, viene aggredito e pe-
stato da ignoti mentre cammina 
franquillamente a braccetto con 
un altro ragazzo. E' uno dei 
fanti episodi di violenza contro 
gli omosessuali che quotidiana-
mente avvengono in qualsiasi 
dttà italiana. 

Per combattere tali violenze, 
analizzare e denunciare la di-
scriminazione nei confronti dei 
ediversi», tre mesi fa è sorta a 
Roma la Gay House Ompo's. La 
Gay House, uno dei più seri luo-
ghi di discussione delle tematiche 
omosessuali in Italia, sede di 
iniziative che hanno trovato il 
plauso della stampa e dell't^i-
nione pubblica, redazione de! 
mensile « Ompo » e centro cul-
turale accreditato presso il mon-
do della cultura... ha svolto a 
Roma un dnten») e documenta-
bile lavoro di analisi delle di-
scriminazioni e violenze che gli 
omosessuali subiscono nella no-
stra società. Ha svolto, inoltre 
una funzione sociale certamen-
te utile al volto moderno e p ^ 
gressista della capitale, alla 
prospettiva di una più civile e 
pacifica convivenza, alla cre-
scita etica della collettività. 

Per questa ragione è stata 
tacitamente tollerata dal Comu-
ne di Roma che, senza sborsa-
re una lira, ha ottenuto attesta-
ti di (iemocraticità ed un trat-
tamento lusinghiero da parte 
della stampa. 

I «mass-media», infatti, com-
mentando le iniziative dela no-
stra organizzazione, ha ^ s s o 
lodato lo spirito progressista 
degli amministratori capitolini, 
e gli omosessuali hanno creduto 
che i partiti della giunta di si-
nistra stessero mutando posizio-
ne nei confronti della loro con-
dizione di oppressi. Ma adesso 
il Comune di Roma ha intenzio-
ne di sfrattare la Gay House, 
gettare neOa strada gli archivi 
m essa custoditi, togliere agli 
omosessuali un loro centro di 
dibattito culturale, per adibire 
la palazzina dei mattatoio a 
scuola di restauro o di archeolo-
Pa .idustriale o di artigianato, 
witro pochi giorni gli omoses-
suali della Gay House e del 
giorriale «Ompo» dovranno an-
darsene. 

II Comune di Roma si prepa-
ra a compiere contro di essi 
™a delle tante violenze volte 
ad impedire la loro uscita allo 
scoperto, un pieno inserimento 

questi cittadini ncUa società civile. 
brattare la Gay House daUa 

palazzina di via Monte Testac-
Ctó 22 vuol dire togliere agli 
omosessuaU italiani un imper-
a t e centro di elaborazione cul-
l a l e e aHa società un elemen-

utile ala sua crescita civile, 
^ s a vuol fare il Comune di 
™ma? Intende forse emulare 
U giovani nazisti dei-
dei il 6 maggio 
" i m devastarono la sede 

Scientifico e Uma-

litó A » suD-omosessua-
"^«el la sua biblioteca. 

nei confron-
o g ^ r <^^sessuali hanno fin 
biittà complice l'insensi-
Prudenà e 'a 
s ider^^,^^® nel con-
t i t i di una mol-

ùi'̂ OBn!' ^'""s^ssuali sono molti, 
socia l classe 
nascosti per poter suggerire la 

loro «insistenza mnnerica ep-
pure semiH^ più informati e 
conriDattivi, pronti a rispondere 
ai partiti come si merit^o, a 
gratificarli deHa fiducia o del 
disprezzo anche nel segreto dell' 
urna. Questi lo ricordino gli am-
ministratori del 1980 il movimen-
to gay, in tutte le sue esises-
sioni, saprà considerare ogni 
nuova attenzione da parte dei 
partiti politici. Gli wnosessuali 
sapranno individuare i corre-
•^nsabili ddle discriminazioni 
e delle violenze da essi subite 
e sapranno trovare agevolnaente 
il nwóo ed i mezzi pCT saldare 
il conto. 

Gay Honse Ompo's: via ® 
Monte Testaccio 22 - 00133 
Roma (Tel. 06/5778865) cicl. 
in in*, il 6 novembre 1979 

hnmobilismo 
e pataracchi 

Oggi, domenica 4 novembre, 
i compagni Bruno Dani e Adria-
no Turcato, imputati del «tron-
cone vicentino » dell'inchiesta 
7-aprile, sono usciti di galera 
•per scadenza di termini della 
carcerazione preventiva per' il 
reato di partecipazione a ban-
da armata. 

Ancora una volta immobili-
smo e stasi istruttoria dei giu-
dice pacfovano. in conflitto tra-
gicamente ridicolo con le teo-
rizzazioni del «garantismo dina-
mico». se denunciano la totale 
inconsistenza penale delle basi 
« oggettive » deU'inrfiiesta, chia-
riscono anche la sua fwopen-
sione alle mediazioni autogaran-
ti e subalterne nei confronti dei 
giochi di palazzo, dei condizio-
namenti dei rappOTti di potere. 
Infatti con la meschina e spor-

ca logica delle « tre carte » il 
G.I. ha scarcerato due dei tre 
compagni « vicentini » aventi di-
ritto, negando la libertà al ter-
zo con un'avventurosa inizia-
tiva procedurale, emettendo, po-
che ore prima deHa liberazione 
con sadica scelta dei tempi, un 
nuovo mandato di cat t i la — sen-
za alcun elemento nuovo — con-
tro il compagno Zordan per rea-
ti già derubricati dal G.I. di 
Vicenza. 

Per ben tre mesi dei sei del-
la l<Ht> carcerazione questi com-
pagni sono stati « a disposizio-
ne » ed hanno più volte solle-
citato iniziative giudiziarie del 
G.I. padovano (interrogatori, 
confronti...) tendenti a chiarire 
e risolvere in maniera radicale 
e definitiva la loro posizione. 
Benché già nelle prime fasi 
dell'inchiesta, loro coimputati 
con posizioni perfettamente ana-
loghe siano stati rimessi a pie-
de libero, non vi è stata alcima 
iniziativa dell'Ufficio Itsruzione 
di Padova nei loro riguardi 

Questa scelta d'immobilismo 
e di miseri pateracchi — che 
sicuramente viola il principio 
che mai la carcerazione pre-
ventiva può essere punitiva — 
chiarisce ulteriormente la stra-
da politica imboccata dai giu-
dici nella gestione dell'intera 
inchiesta 7/aprile. 

La fase istruttoria è trasfor-
mata in un'inchiesta vera e 
propria: non si vagliano gli 
evanescenti indizi a disposizio-
ne, che avrebbero motivato int 
putazione ed arresto, ma, sulla 
base di un giudizio precestitui-
to di natura politica ed ideolo-
gica, si lavora, con gli occhi 
ben aperti sugli equilibri poli-
tici, solo a cercare prove che 
giustifichino e suppOTtino la co-
struzione politica dei giudici. 

Insomma prove non ci sono. 

gM indìzi sono penalmente non 
rilevanti, le testimonianze false 
e tutte politichè, ciononostante 
vien lasciato sctHrere il ten^io 
della carcerazione', più a lun-
go possibile, poiché, per i con-
dizionamenti e le pressioni po-
litiche dei partiti del patto so-
ciale, i giudici non se ia sen-
tono di rilasciare i loro ostaggi 
ed' anche nella qieranza di fro-
vare elementi nuovi che moti-
vino, oggi, il mandato d'arre-
sto di sei mesi fa! 

Poiché la gestione politica 
deH'istruttoria, fatta di sofiani 
tecnico-giimdici e non di fatti 
sostanziali, in linea con la paras-
si ingiustamente rinfacciata so-
lo al GaHuci, lascia ancora una 
volta i compagni ostaggi in ga-
lera per altri mesi neDa certez-
23 che non c'è la volorità di 
conpiere q u e ^ atti che imman-
cabilmente poterebbero alla lo-
ro scarcerazione; bisogna che 
democratici e garantisti la smet-
tano di ritenere il G.I. padovano 
più garantista di altri e che 
si confrontino criticamente non 
con le sue teorizzazioni ma con 
la realtà della sua |H-assi istrut-
toria. 

Sul terreno delle libertà in 
dividuali non si debbono accet-
tare mediazioni. Bisogna d'un 
que denunciare con forza Q 
com^tamento di questo Uf-
ficio Isfa-uzione per la cui pra-
tica giudiziaria vale quanto di-
ceva la mozione finale al con-
vegno di Urbino di Magistratu-
ra Democratica, quando espri-
meva « ...la preocciqjazione che 
la lotta all'eversione venga con-
dotta con una dilatazione stru-
mentale della carcerazione pre-
ventiva e con una gestione pro-
cessuale che privilegi il mo-
mento della detenzione degli im-
putati sul compiuto accertamen-
to deHe loro responsabilità ». 
Carcere due Palazzi, Pdf 4 11-79 

I detennti commiisti del 7/aprìIe 

Omosessualità 
e stampa 

(Narcisisti / impauriti dalla ca-
strazione, fissati alla madre) 

Che il signor Rizzoli scegEes-
se i giornalisti più ottusi che ci 
sono sul mercato lo sapevo (ve-
di « L'Occhio ») ma non mi 
aspettavo di leggere un artico-
lo così rozzo, reazionario, falso 
come quello pubblicato su 
« Astra » di novembre, mensile 
di astrologia, 100.000 copie ven-
dute a numero. 

Si sa che la stampa e i mass-
media hanno cambiato atteggia-
mento: i froci e le lesbiche non 
sono più dei malati da curare 
ma persone da tollerare al mas-
simo accettare; ma evidente-
mente c'è ancora chi insiste 
nell'omosessualità come difetto 
e malattia. 

Ck)sì sotto il titolo terroristi-
co « I difptti che nessuno vor-
rebbe confessare » sono uscite 
fuori queste cose. 
Omosessualità maschile: 

« L'omosessuale maschile alla 
vista del genitale dell'altro ses-
so ha avuto un turbamento ta-
le da attivare una costante pau-
ra deHa castrazione (sigfa!) 
Le angosce deHa fase orale so-
no risvegliate in corrisponden-
za dell'evento suddetto facendo 
associare la bocca aU'organo 
femminile (??!) 
L'omosessuale reagisce a tale 
visione traumatica rifiutando il 
rapporto con un individuo prov-
visto di un'arma tanto temibile 
come la vagina, (sottolineatura 
mia). 

L'omosessuale nel suo compor-
tamento non perde mai di vi-
sta il ^ s i d a i o che aveva fin 
da bambino su come sua ma-
dre doveva compOTtarsi con liH. 
Così sceglie, come oggetti di 
amore, giovani individui che gli 
ric(Bxlano il iffoprio aspetto in-
fantile (?!?), per colmarli dì 
quella tenerezza desìd^ata e. a 
suo avviso, non avuta dalla ma-
dre. Questa forma di onKisessua-
lità è chiamata "erotisnjo sog-
gettivo", in quanto 3 perverso 
è innamorato di se stesso e 
del jH-oprio organo genitale ses-
suale. Tale identificazione di ge-
nere faSico assume l'aspetf» 
contrario quando la fissazione 
anale risveglia tendenze fem-
minili e il soggetto vuole go-
dere del godimento della madre 
stessa: è la base suHa quale 
evolve l'omoerotismo oggettivo 
che implica l'ossequio all'ogget-
tivo essere maschile, in partico-
lare al padre, per castrarlo. 
In parta^are per quanto con-
cerne l'omosessualità maschile 
dobbiamo affermare che gli ele-
menti più significativi che agi-
scono in combinazione sono: nar-
cisismo, paura della castrazio-
ne, fissazione della madre ». 
(Aiuto!) 

Omosessnalità femminDe: 
«La donna omosessuale non 

ha bisogno dell'uomo in quan-
to, reagendo alla disillusione del 
desiderio edipico, si identifica 
con il paàte. Spesso tale donna 
presenta un atteggiamento af-
fine all'omoerotismo soggettivo, 
poiché per il godimento sceglie 
giovani ragazze, verso le quali 
adotta quel comportamento af-
fettivo che aveva desiderato dal 
padre. L'erotismo orale sta al-

la base dell'omosessualità fem-
Boinile. E' un piacere sessuale 
legato in modo prevalente all' 
eccitazione <fcDa bocca e delle 
labbra. 

E' costituito dalla prima fase 
dell'evoluzione libidica., in cui 
l'attività della nutrizione forni-
sce i significati con cui si espri-
me e si organizza la relazione 
affettiva... > 

Fine delle afrotità e delle cal-
zate. 

Voglia commentare queste co-
se prendendo alctme considera-
zioni che Alfredo Coben faceva 
neUa prefazione al libro «omo-
sessuale oppressione e libara-
zdone » <2 D. Altman : 

« Perché sei eterosessuale? 
Nessuno risponde, perché sei 
omosessuale? Tutti «trrono ad 
offrire risposte nel mercato del-
le coscienze. E si va da Dio 
padre in persona alla natura, 
e poi alla malattia da mamma 
autoritaria e papà inesistente 
oppure da papà fascista e man»-
ma dolce e poi ai traumi da 
qualsiasi cosa che la scienza 
eterna ha proi^nato: trauma da 
giardinetto e caramelline; stu-
pro a tredici anni ,amore in-
compreso per quattordicenne 
bellina e rifugio nell'altra spon-
da, qualcuno che ha visto il 
cazzo del frateHo maggiore in 
una notte di luna piena... eppoi 
c'è il Vizio, ancora la malat-
tia». Credo che l'unica rispo-
^ ó'a dare, essendo stanchi 
di sentirci dire <Ae starno fro-
ci per la mamma che non ci 
ha dato affetto, o per fl papà 
assente, oppure per la vagina 
vista come un pozzo terribile 
dove scomparire, è- andate af-
fanculo? 

nassimo 

Fra i miei antenati 
c'era un sasso 

L'isola la valle la "collina 
primavera che viene a cercarmi 
portandomi per mano 
dove nessuno sa 
non ho ancora piedi per rincMreria 

mani per accarezzarla 
occhi per riconoscerla 

fra i miei antenati c'era un sasso 
inerte che non cresceva mai 
peso i miei cattivi umori 
col bilancino del farmacista 
chiudo le porte alla brutalità 
asfissiandomi nella mia stanza vuota 
annegherò prima o poi nel narcisismo 
o forse c'è ancora tempo 
diventando pesce imparerò a nuotare 
la luna in fondo al pozzo non la vedo più 
si specchiera nei riccioli 
di qualche altro mare 
fra i miei antenati 
scalpitava un cavaHo 
10 sMito battere la terra con gli zoccoli 
nell'orgasmo di galoppare 
come potrà vivere ì! cavallo 
senza più sogni da esplorare 
11 vento suona i fili deU'alta tensione 
è un concerto di uccelli di metallo 
se 0 piccolo passero sfidasse vento e fili e si posasse 
aspettando compagni per migrare 
fra i miei antenati c'era un sasso 
inerte che non cresceva mai 
il terremoto lo mutò in cavallo 
U venta e l'acqua in pesce e in ucceHo 
se f ra i miei avi ci fosse anche un nomade 
forse imparerei da solo a camminare 

(Inverno '78-'79 Paolo Galletti via Piave 1 48<E22 Lugo Ravenna) 

Collettivo in E/vasione 
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In Bolivia continua lo sciopero dei mina-
tori e dei tessili, in Cile ricominciano 
legalmente' dopo 6 anni gli scioperi operai 

(nostra telefonata) 
La Paz, 9 — Situazione di 

apparente normalità in Bolivia, 
l'esercito è tornato nelle ca-
serme, i giornali hanno ripre-
so ad uscire, l'università è di 
nuovo aperta, la gente circola 
nuovamente per le strade. 

In tutto il paese l'ottimismo 
per la fin-e dei massacri e del-
lo stato di assedio si mescola 
con l'amaro del compromesso 
raggiunto. A cosa sono serviti 
300 morti e 1.000 feriti? Si do 
mandano in molti. Se non sia-
mo riusciti ad abbattere il gol-
pista Busch. Vivissime sono le 
critiche alla COB per la so-
spensione dello sciopero gene-
rale, specialmente da parte di 
quei settori che hanno combat-
tuto nelle piazze ed hanno avu-
to morti nei giorni passati. 
Queste critiche e questo scon-
tento si sono in molti casi tra-
sformate in iniziative di lotta. 
I minatori di Siglo Vinti, Ca-
tavi, Huanuni, paesi attorno 
ad Oruru che nei giorni scorsi 
si erano scontrati con l'eser-
cito, annunciando di essere di-
sposti a resistere fino in fon-
do, si sono riuniti in una gran-
de assemblea decidendo quasi 
aD'unanimità di continuare lo 
sciopero per 48 ore per « pro-
testEire contro le morti e le 
ferite inflitte dall'esercito al 
nostro popolo indifeso ». I mi-
natori sentendosi traditi dalla 
COB hanno chiamato a rap-
porto il segretario Lechin per-
ché dia spiegazioni e motivi i 
contenuti del compromesso con 
i golpisti. Anche gli operai 
tessili di La Paz, protagonisti 
degli scontri dei giorni scorsi 
in città, sono scesi in sciopero 
per protesta. 

All'università appena riaper-
ta una numerosa assemblea 
studentesca indetta dalla FUL 
(Frente universitario locai) ha 
criticato duramente il compro-
messo raggiunto ed ha propo-
sto forme di lotta per opporsi 
al governo di Busch. La COB 
di fronte alle critiche di cui è 
stata oggetto, ha tenuto a pre-
cisare che lo sciopero non è 
stato revocato, ma solo sospe-
so per vedere come si svilup-
pano gli avvenimenti. 

Mannel 

La Leyland festeggia: 
salmone a chili 

per i clienti! 

La British Leyland, la casa automobilistica inglese che 
la settimana scorsa ha visto ratificato dalla mggioranza 
dei suoi operai la chiusura dì 13 stabilimenti e il licen-
ziamervto di 25 mila operai, ne ha studiata un'altra. Dal 
maggio scorso ha lanciato una cmpagna che continua 
con successo a base di salmone affumicato. Ad ogni 
cliente, infatti, che prova per l'acquisto una « Rover bel-
lina » viene offerto una confezione del prelibato pescio-
lino per un valore di 35.000 lire. Sino ad oggi hanno 
« provato » macchina e salmone in 16.000! La spesa to-
tale per la promozione dell'iniziativa è costata ben 560 
milioni di lire 

Santiago del Cile, 9 — E' co-
minciata ieri in Cile la più 
massiccia protesta sindacale 
dell'avvento dei militari al po-
tere nel 1973. 

Sono scesi infatti in sciope-
ro i cinquemila dipandenti del-
l'unico impianto siderurgico del 
Paese, la «Compagnia de Acero 
del Pacifico » nella provincia 
di Concepcion, 500 km a sud 
di Santiago. 

I lavoratori in sciopero chie-
dono miglioramenti salariali e 
protestano contro l'atteggia-
mento dei dirigenti sindacali 
(scelti dal governo) e contro 
la nuova legge smdacale. Lo 
sciopero è infatti permesso dal-
la nuova legislazione sindacale 
cilena, che è entrata in vigore 
due mesi fa, ma con condizio-
ni del tutto particolari. 

I lavoratori possono astener-
si dal lavoro per trenta gior-
ni al massimo, al termine dei 
quali devono accettare l'offerta 
della controparte (che non può 
essere inferiore all'aumento del 
costo della vita) o andarsene 
dalla fabbrica, che nei trenta 
giorni può assumere tempora-
neamente altro personale. 

In pratica, con un tasso di 
disoccupazione ufficiale del 13 
per cento, lo sciopero può si-
gnificare il licenziamento per 
tutti i lavoratori non specializ-
zati, mentre solo quelli in gra-
do di svolgere un lavoro qua-
lificato e che sono più difficil-
mente sostituibili hanno qual-
che possibilità di ottenere quan-
to richiesto. 

I lavoratori in sciopero a 
Concepcion hanno deciso di 

• mantenere in attività alcuni 
settori della fabbrica, tra cui 
l'impianto che provvede di gas 
molte località della zona. I sin-
dacalisti della fabbrica hanno 
affermato pubblicamente che 
« Io sciopero non è la miglior 
soluzione », ma hanno poi ac-
cettato la decisione dei lavo-
ratori di procedere all'asten-
sione d£il lavoro. 

Camerun: strage dell'esercito 
per difendere la corruzione 

La notizia dei massacri che 
l'esercito cameronese avrebbe 
compiuto il 21 ottobre sccKrso 
contro 'la pofxilazione civile nel-
la regione di Makari (alto Ca-
meron), diffusa da im quotidia-
no della sinistra francese, è sta-
ta confermata all'ansa, in tutto 
il suo orrore da alcuni super-
stiti ricoverati nell'ospedale di 
N'Djamena (Ciad). 

Si tratta di un bambino, sei 
donne e tre uomini che ,feritì, 
sono riusciti ad attraversare in 
piroga il fiume Chari che fa 
da confine f ra la repubblica 
del Cameron e la repubblica 
del Ciad, a poche decine di chi-
lometri dal luogo dell'eccidio. 

In breve ecco i fatti. Gli abi-
tanti di un villaggio a 30 chi-
lometri da Makari (provincia di 
Kousseri), coltivatori e piccoli 
allevatori di Savana, di lingua 
araba e di religione musulma-
na, pagavano da tre anni quote 

all'amministrazione locale per 
la costruzione di una scuola pre-
vista dal piano di insegnamen 
to cameronese. 

Il denaro finiva regolarmente 
nelle tasche dei funzionari e di 
scuola non se ne parlava. Esa-
sperati per un'ennesima richie 
sta di versamenti, gli abitanti 

hanno opposto un netto rifiuto e 
hanno manifestato. I funzionari 
minacciati hanno chiesto aiuto 
alla prefettura di Kousseri che 
ha subito mandato 20 gendarmi 
per « ristabilire l'ordine ». 

Entrati in paese con il prefet-
to in testa — secondo quanto sì 
è appreso — i gendarmi hanno 

Il Camerun è una Repubblica con democrazia limitata al 
partito unico, con regime presidenziale. Nel 1884 diventa 
colonia tedesca. Dopo la prima guerra mondiale viene 
conteso da Francia e Gran Bretagna. Per TBO per cento 
francofono e per il 20 per cento anglofono il Camerun 
ritrova integrità territoriale dopo avere ottenuto l'indi-
pendenza nel 1960. La lotta di indipendenza è condotta 
dal 1948 dall'Unione delle popolazioni del Camerun. Sciol-
to ne! '55 il partito viene sostituito dall'Unione nazionale 
che raggiunge l'obiettivo. Il suo leader Ahidjo è ancora 
oggi capo dello stato. Con una popolazione di 6 milioni 
di abitanti il Camerun è prevalentemente povero e le 
uniche ricchezze sono costituite da miniere di stagno e 
bauxite, in via di estrazione 

f ra l'altro insultato il Marabut-
to (capo religioso) della comu-
nità. Tale affronto è stato la 
scintilla della rivolta: 14 gen-
darmi sono stati linciati dalla 
popolazione inferocita. II giorno 
dopo i paracadutisti della base 
di Maroua (300 chilometri a sud; 
ricevevano l'ordine di interve-
nire. E ' stato l'inizio della car-
neficina. Donne, vecchi, infermi, 
bambini sono sotto le macerie 
delle loro case incendiate e di-
strutte. Solo i bambini di età 
inferiore ai 5 anni sono stati ri-
sparmiati. I morti, hanno detto 
gli scampati, sarebbero quasi 
500. 

0 L'esercito thailandese ha 
bombardato un campo Khmer 
Seri (anticomunista) lungo la 
frontiera con la Cambogia. I 
morti sarebbero stati un'ottan-
tina mentre migliaia dei 30 mi-
la profughi ospiti nel campo sa-
rebbero fuggiti. A Phnon Penh 
il capo del governo cambogia-
no, Sarmin, in merito al prossi-
mo dibattito proposto da 25 pae-
si all'ONU perché vengano ri-
tirate tutte le truppe dalla Cam-
bogia, ha dichiarato che solo il 
suo governo può avanzare la ri-
chiesta ai vietnamiti di lascia-
re il paese. 

0 La Croce Rossa internazio; 
naie a Ginevra ha lanciato un 
appello per intensificare l'aiuto 
ai profughi in Somalia. Attual-
mente sono oltre mille a! gior-
no gli etiopici che passano la 
frontiera. Già oltre un milione 
quelli rifugiatisi oltreccnfine. 

0 A Belfast due giovani cat-
tolici sono rimasti uccisi men-
tre uscivano da un Pub. Proba-
bUmente si tratta ancora una 
volta di rappresaglia per le re-
centi uccisioni di protestanti di 
militanti dell'IRA. Successiva-
mente nella stessa zona è stato 
ferito un protestante. 

^ A Bilbao una « guardia ci-
vil » e due passanti sono stati 
feriti da un'automobile in corsa 
dalla quale sono partiti colpi di 
mitra indirizzati contro una ca-
serma. 

9 La Corea del nord ha lan-
ciato oggi un nuovo appeEo alla 
Corea del sud affinché vengano 
ripresi i negoziati iniziati all' 
inizio dell'anno e poi interrot-
ti al fine di giungere alla pace 
e alla riuniflcazione della peni-
sola. 

# L'Unione Sovietica ha sfr 
stitnito il suo ambasciatore in 
Afghanistan. 1] presidente Amin 
aveva recentemente chiesto 1' 
allontanamento del precedente 
ambasciatore accusandolo di a-
vere aiutato attivamente avver-
sari del regime dopo il colpo di 
stato del 16 settembre. 

# Una ventina di obiettori di 
coscienza francesi, tra i quaìi 
15 ricercati per renitenza ^ 
leva, hanno occupato giovedì ' 
ambasciata belga a Parigi chW' 
dendo protezione. Le a u t o r i t à 

belghe si sono riiìutate di con-
cedere asilo politico. Si sta tra'" 
tando affinché non vengano ar-
restati qualora uscissero. 

# In Kenia i primi risolte^ 
delle elezioni indette dal pâ ®' 
to unico Kanu per ctmsoHdare 
il potere -del presidente Moi san̂  
cìrebbero la sconfitta di ben 
ministri in carica. 

# A Ginevra è stata costìté^ 
l'organizzazione delle 
Unite degli Animali». 
tore è un facoltoso cittadiw 
svizzero. La « UAN » è basa" 
su una carta in 12 punti e 
calca in tutti i partic<rfa" 
struttura deU'ONU. 
è un riconoscimento interna»^ 
naie -dei diritti degli animali-
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il nuovo provvedimento Fiat, siluro lanciato alla decisione dei 
Pretore può rivelarsi un boomerang. Legalmente l'azienda de-
ve obbedire all'ordine di riassunzione. Ricominciano le dichiara-
zioni forcaiole per dividere i licenziati in « buoni e cattivi » 

Licenziati due volte 
si ripresenteranno lunedì 

i 61, 
in fabbrica 

Torino, S — Passata l'aria 
di euforia per il provvedimen-
to di riassunzione, nella sede 
provinciale FLM di V. Porpora 
il clima è tornato difficfle. Tut-
ta questa mattina i dirigenti 
provinciali e di lega l'hanno 
passata a discutere il da far-
si. Non mancavano commenti 
un po' pesanti sulla nuova si-
tuazione: «noi finora abbiamó 
difeso tutti, ma se dovessero 
venir fuori delle prove per 
qualcuno a questo punto si ar-
rangi». Era stato dato ordine 
al centralinista di non passare 
telefonate di giornalisti. Prima 
di fare dichiarazioni la FLM 
voleva discutere la questione 
dal punto di vista politico e 
giudiziario. 

« La situazione è davevro in-
tricata — ci dice Rogolino, av-
vocato del collegio di difesa 
che ha partecipato alla riunio-
ne. Dal punto di vista giudi-
ziario la Fiat non può rifiutare 
l'ordine del pretore, anche in-
viando una seconda lettera di 

licenziamento. Se queste lette-
re verranno consegnate agli 
operai prima del 14, si cree-
ranno degli strascichi giudiziari, 
con risvolti anche penali. La 
situazione è comunque pesante 
perché può portare a far sal-
tare l'udienza fissata per il 16. 
La FLM ha comunque deciso 
che tutti i licenziati lunedi si 
prensetino in ogni caso ai can-
celli della fabbrica. Se le nuo-
ve • lettere non avranno conte-
stazioni, precise, come sembra 
questo servirà al sindacato per 
mantenere una posizione rigida 
e unitaria. In caso diverso le 
polemiche nel sindacato e nella 
sinistra suUe forme di lotta, 
fanno presagire una situazione 
processuale molto difficile ». 

Un compagno licenziato di 
Mirafiori commenta i fatti co-
me un « notevole atto di intel-
ligenza della Fiat, che ha u-
sato un trucco procedurale, per 
aggirare l'ordinanza del pre-
tore, e per produrre una no-
tevole divisione nel sindacato 

La FIAT disarticola 
lo stato 

« La Fiat si è fatta Stato », avevamo detto il 10 ot-
tobre, quando arrivava la notizia dei 61 licenziamenti. 
« La Fiat disarticola lo stato » si potrebbe dire oggi. 

E' successo semplicemente questo: un pretore di To-
rino, ritiene Ulegittimo il licenziamento di 61 persone sul-
la base di accuse non sostenute da indizi e prove, e ne 
ordina il rientro in fabbrica. Il padrone di questa fabbri-
ca risponde con un provvedimento che annulla di fatto 
quello della pretura, formulando un'altra lettera di licen-
namento Cnuovamente senza prove o testimonianze), ma 
inviata personalmente con contestazioni generiche. Il ri-
sultato di questa azione, la cui legittimità è dubbia anche 
dal punto di vista giudiziario, forse provocherà la fine 
del primo provvedimento che non riveste più alcun inte-
resse pratico per entrambe le parti in causa. E' questa, 
di fatto, una abolizione del diritto del lavoro che scavalca 
la magistratura e fa ricominciare tutto daccapo. 

E' possibile ripresentare una seconda lettera di li-
cenziamento prima che la pretura abbia preso una de-
cisione sulla prima? E' di questo che FLM e collegio di 
tfesa dei 61 stanno discutendo (giuridicamente la fac-

cenda è controversa). Come si sta discutendo se sia U 
aso di far presentare lo stesso lunedi i licenziati in fab-
rica. Questo può essere possibile se entro la data la nuo-
a lettera di contestazione non si sarà ancora trasformata 

tonalmente in licenziamento. 
Intanto la Fiat ha fatto sapere che pagherà il salario 

. licenziati, limitatamente al periodo del primo licen-
^̂  ottobre-9 novembre), salvo poi rivalersi in 

eh rt sentenza favorevole all'azienda. Le nuove lettere 
rann arrivare agli interessati entro oggi, sa-
vist • * » nelle contestazioni, ma generiche » 

® »1 permanere del pesante clima aziendale ». 
c e n d e c i d e r à ora il pretore? Riterrà il secondo li-

^attento generico come il primo, annullandolo, o da-
mizio ad una nuova procedura giudiziaria rinviando 

stessa udienza già fissata per il 16 novembre? 
di m « ™ obiettivo la Fiat lo ha già ottenuto: quello 
sini^^ f snlla difensiva e di dividere U sindacato e la 

favorendo un rilancio di dichiarazioni contro la 
tina T i f ». Stamani ha cominciato Enzo Mat-
RAI • • ^ ^ ^ nazionale che con una dichiarazione alla 
che ^ fuori le prove e la rassicura 
senso ^'"'enti non saranno difesi ». Singolare in questo 
Masteii® dichiarazione all'ANSA deU'onorevole 
tana l / H • ' definendo « intempestiva e poco oppor-
dera 1 del pretore di Torino; perché non consi-
te in f̂ connesse al clima di violenza esisten-
abbia av t ' ®®nelude: «peccato che il pretore non 
^ '̂nascitT' » ^ tempo di leggere lo scritto di Amendola su 

forse avrebbe cambiato idea». 

dove già Si riprende a met-
tere le mani avanti rispetto ad 
« eventuali responsabilità su 
violenze compiute in fabbrica ». 
Ora non ci saranno scappatoie, 
n sindacato dovrà dire se per 
lui dare uno spintone a capo 
0 fa re un corteo in direzione 
è giusto o no ». 

Anche per Gianni Vizio, della 
Quinta Lega, «il disegno della 
Fiat è lucido: forse aveva già 
preventivato la decisione del 
pretore, e si è preparata a fare 
un passo in avanti. Intanto 
certi siluri alle forme di lotta 
che vengono anche dall'interno 
della sinistra sono già un ri-
sultato a favore di Agnelli ». 
Per Vizio il sindacato « non 
può che difendere il patrimo-
nio delle lotte di fabbrica se 
non vuole scomparire come 
sindacato conflittuale ». 

La situazione resta dunque 
ancora fluida e si aspettano le 
nuove lettere per capire su 
quali binari Agnelli voglia muo-
versi. A livello di iniziativa, 
questa mattina è stato dato in 
tutte le fabbriche un volantino 
che giudica favorevolmente 1' 
operato del pretore, evitando 
però di entrare nel merito del 
successivo provvedimento Fiat. 
Licio Rossi, inoltre, dopo 13 
giorni ha deciso ieri di inter-
rompere lo sciopero della fa-
me, quando ancora non era 
giunta la notizia del nuovo li-
cenziamento. Infine anche 
Trentin ha deciso di dare un 
suo contributo (non si sa a 
chi), convocando per questa 
sera una assemblea a Torino 
sui temi: violenza operaia, ter-
rorismo e governabilità della 
fabbrica. 

Cinque operai denunciano al pre-
tore la Sirti per falso in bilancio 

Licenziati per violazione 
del "segreto industriale" 
Roma, 9 — « Nell'esaminare 

i documenti da lei prodotti con 
il ricorso proposto contro la 
nostra società e depositato alla 
cancelleria della Pretura di 
Roma, H 17 settembre 1979, 
abbiamo constatato con ram-
marico che tra le sue produ-
zioni figurano atti riservati di 
Nostra proprietà indebitamen-
te sottratti e da lei illacita-
mente utilizzati. Essendo il fat-
to talmente grave da non con-
sentire la prosecuzione nemme-
no provvisoria del rapporto di 
lavoro, siamo costretti a lioen-
ziarla per giusta causa senza 
preavviso. Ci riserviamo di agi-
re nei suoi confronti prer il ri: 
sarcimento dei danni e di ogni 
altra eventuale azione ». 

Questo che riportiamo è il te-
sto quasi integrale di una let-
tera di licenziamento inviata a 
5 dipendenti della Sirti (società 
edilizia di appalti, legata al 
gruppo o Ua STET, cui fa rife-
rimento anche la SIP). 

I lavoratori licenziati si sa-
rebbero macchiati del grave rea 
to di aver denunciato alla pre-
tura di Roma, la non applica-
zione, da parte della società, 
delle norm^ contrattuali sulle 
indennità di trasferta (alcuni 
dei licenziati provengono dalla 
Sicilia). L'accusa che gli viene 

contestata è la divulgazione del 
« Segreto Industriale », para-
vento dietro il quale vengono 
tenuti nascosti i furti e le truf-
fe peggiori. 

I 5 lavoratori, dei quali due 
sono delegati sinoacali, nella 
denuncia alla Pretura hanno 
provato che: per la loro tra-
sferta, la società Sirti, avreb-
l>e corrisposto loro, tra le 6.500 
e le 7.500 lire di indennità; que-
sto quando al cliente (spesso 
e volentieri utenti della SIP), 
vengono addebitati costi di tra-
sferta di 33.000 lire. 'Denuncia-
re simili t ruffe nei confironti 
degli utenti per la Sirti è : 
« Violazione di Segreto Indu-
striale » e si paga con il li-
cenziamento. 

I sindacati attraverso le loro 
strutture (FLC - FLM) hanno 
già dichiarato che «la motiva-
zione addetta dalla Sirti (uti-
lizzazione illecita di documenti 
aziendali) non è tra le cause 
previste per U licenziamento; 
inoltre affermano che il licen-
ziamento di qi*esti lavoratori è 
«peggiore» di quelli fatti dalla 
Fiat, questo perché dietro « il 
Segreto Industriale » si impedi-
sce al « sindacato di organizza-
re anche presso la magistratu-
ra la difesa del lavoratore ». 

Energia: Milano sabato 10 - La riunione di preparazione 
del convegno sull'energia, dell'opposizione operaia, si ter-
rà alla biblioteca civica, piazzale Accursio. 

Roma - al Rivoli, Torino - al Gioiello 
Milano - al Cavour, Firenze - al Verdi 

IL FILM CON CUI INIZIA IL CINEMA DEL 2000 
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L'autobiografia di Biliiei une 
più grandi canta'jazz 

stole, mentre lei strofinava pa 
vimenti... 

Carcere 

Nella mia vita mi son succes-
se cose che il tempo non è riu-
scito ne riuscirà mai a cancel-
lare: finire in galera a dieci 
anni perché un uomo di quaran-
ta ha tentato di violentarnu, 
questa per esempio non la di-
mentico. Non c'era motivo di 
rinchiudermi in quell'istituto, pe 
rò lo fecero. No davvero, non 
era me che dovevano punire 
Eppure proprio cosi è andata . 
Per anni e anni l'ho sognato 
quel posto, e mi svegliavo la 
notte urlando dal terrore. E' unn 
cosa tremenda quando un'espe-
rienza ti bolla a fuoco in que-
sto modo. Ci vogliono anni e 
anni e anni per liberarsi del 
tutto da quell'incubo che r i tomi, 
ritorna... 

Droga 

" i'/ 

Infanzia 

La mamma e il babbo erano 
ancora due ragazzi quando 
sposarono. Lui aveva diciotto 
anni, lei sedici, io tre. La mam-
ma lavorava come cameriera 3a 
una famiglia di bianchi, e quan 
do i padroni si accorsero che 
era incinta la buttarono fuori 
sui due piedi. Anche la famiglia 
del babbo si prese un mezzo ac-
cidente, per via di quella s Lo-
ria. Era gente della buona so-
cietà, e li dove stavano di ca-
sa, nell'EJast Baltimore, nessu-
no aveva mai sentito parlare di 
faccende del genere. 

I ragazzi erano però tutti e 
due poveri, e da poveri si cre-
sce su alla svelta. E" proprio 
un miracolo che mia madre non 
sia finita alla pubblica assisten-
za e io all'orfanotrofio: Ma Ba-
die Fagan mi volle bene fin da 
quando io non ero per lei che 
un mucchio di calci nelle co-

La mamma era al corrente del 
la marijuana, ma non sapeva 
che già da un anno avevo attac-
cato a fumarla. Sicché si incat-
tivì. 

« Se tu avessi visto qualcosa 
di cambiato in me », cercavo di 
spiegare, «me lo avresti fat.o 
notaure di sicuro. Invece non ti 
sei accorta di nulla. Sicché evi-
dentemente non m'ha fatto nul 
la fumare questa roba ». 

Mica mi voleva ascoltare, ma 
la obbligai ad ascoltarmi per 
forza. Battevo e ribattevo per 
convincerla che era una robet-
ta innocua, che per me era co 
me bere una Coca Cola, e ciie 
se lei si era arrabbiata era so-
lo perché lo aveva scoperto in 
quel modo. Ma lei, dura. Dava 
retta a tutte le storie cretine 
messe in giro riguardo ai di-
sastrosi effetti della marijuana 
e credeva più a queste panzane 
che a quello che poteva vedere 
coi suoi occhi. Era sicura che 
sarei fim'ta in nn sacco di guai. 

Un 
d'ani) 

e dì 
U peggio della realtà che BUlie Holiday 
non ha espresso con la sua voce straor-
dinaria lo dice nel libro «La signora 
canta i blues (Feltrinelli economica, li-
re 3.500) », una autobiografia raccontata 
con una naturalezza sconvolgente e con 
una riservatezza appassionata. E' la 

tè um di 
pwrsom, ci 
p^filmc 

in pn 
I gretta, c 

una I 
ini. 

e ciò per via che ero debole 
di carattere, diceva. 

Non avete che da guardare 
la storia della mia vita, se una 
morale c'è, è questa: se credete 
che le droghe servano a ecci-
tarvi e a emozionarvi, non ne 
avete la più pallida idea. C'è da 
avere più eccitazioni a diventare 
un bel caso di poliomielite o a 
essere infilati in un polmone 
d'acciaio. E' da pazzi pensare 
che per suonare o cantare ci 
voglia la droga. Perché la dro-
ga può sistemarvi in una ma-
niera tale che non ce la farete 
mai più né a cantare né a suo-
nare. 

L'unica cosa che vi può suc-
cedere è che una volta o l 'ai 
tra vi beccano. E quando que-
sto è successo non vi liberate 
mai più. Guardate quel che è 
successo a me. 

(...) Io per esempio, so che è 
stata la mia storia delle droghe 
ad ammazzare la mia mamma. 
O per lo meno, questa storia 
l'ha aiutata ad andarsene. E io 
penso che se avessi un figlio nel-
le stesse condizioni anche iui 
ammazzerebbe me. Non ce la 
farei a vedere un altro patire 
quello che ho patito io per stac-
carmi dal vizio. Le droghe ser-
vono a una cosa sola: ad am-
mazzarti piano piano un poco 
alla volta. E ad ammazzare, ci 
tre a te. anche la gente a cui 
vuoi bene. Questa è la verità, 
tutta la verità, nient'altro ci;e 
la verità. 

il casino 

A sei anni ero già una don-
na. Ek-o alta per la mia età, 
col seno grande e le ossa ro-
buste. Una bella figliola sana e 
florida, ecco tutto. Sicché co-
minciai presto a lavorare fuori 
di casa, prima delle ore di scuo-
la e anche dopo. 

Badavo ai bambini, facevo 
commissioni e strusciavo quei 
maledetti scalini bianchi un po' 
per tutta Baltimora. Le fami-

glie bianche del vicinato nai da-
vano cinque cents per pulire 
gli scalini. Poi decisi che dove-
vo guadagnare di più, e trovai 
subito il sistema, mi comprai un 
bruschino, un secchio, degli 
stracci, del sapone Octagon e 
una sleppa di quella roba latti-
ginosa che ricorderò finché cam-
po. Bon Ami si chiamava quel-
la roba. 

Che andassi in bicicletta o cho 
me ne stessi a strofinare pavi-
menti sporchi, cantavo tutto il 
tempo, perché questo soprattut-
to mi piaceva, mi piaceva la 
musica, e bastava che ci fosse 
un posto dove poter sentire del-
la musica, io mi ci buttavo. 

A quei tempi Alice Dean te-
neva un casino vicino a casa 
nostra, e spesso facevo commi.'--
sioni per lei e per le ragazze. 

(...) Mi bastava che mi lascias 
se andare di là, nel suo salot-
tino sul davanti, a sentire i di 
schi di Louis Armstrong e di 
Bessie Smith. 

« Sai mica cantare 
bimba? »: 
la mamma 

Un giorno in cui la data del-
l'affitto era scaduta, ci manda-
rono lo sfratto e ci annunciaro-
no che sarebbe venuta la poli-
zia a metterci sulla strada. Si 
era a metà inverno, faceva un 
freddo ladro, e lei che non po-
teva nemmeno camminare. Ar 
rivata la sera in cui dovevano 
stare pronte a partire l'indoma 
ni, dissi alla mamma che piut-
tosto rubavo o ammazzavo pri-
ma di lasciare che ci mettes-
sero fuori. Era una notte gelida 
quella, e io sortii senza neppur 
prendere il cappotto... 

(...) Quando alla fine arrivai 
da Pod's e Jerry's ero ormai 
alla disperazione. Entrai e do-
mandai del capo. Parlai, credo, 
con Jerry. Gli dissi che ero una 
ballerina e volevo che mi des-
se un'occhiata. Cominciai a bal-

lare. ed era um: 
pietosa. Volevano E 
m a io insistevo a " 
mi dessero un fa' 

lino 
quel] 
ro. ) 

P - r r - cii< 
tu -U pianista a ^ . 
cicò la cicca ad q, 
poi mi guarda eief mi- seda 
ca cantare bimteS/ l'o^a 

« Certo che SD m gl: che 
fo io. «Ma a cbesjtta 
la vita avevo caa4 Kj' 
divertivo troppo 
che ciò potesse 
gni veri e propri 

Dissi al piaai®^ 
Vagando da soia, àp-
va su per g i ù i o ^ J 
mio di quelle orefj^ 
sere riuscita a s i c -
ché in tutta lasijljin 
gran sileimo, ^ 
se uno spillo f ^ ^ 
terra lo ayreBfJ 
bombare. Quaiiu-j, 
ti stavano hcmi^^ 
ro birre, e rato*®' 
dollari. t 

Appena usciti c^'-'^ 
taro pollo e da 
no. La aiamm ^fy 
per i fagioli alfia^F''' 
corsa per la sest^f a 
casa. iVlostrai i ^ l 
soldi per l'^ff^Jj^ 
dissi che avevo s^® 

- (6C3<x« per cantare 
settimana pi" 
voleva assolutati} 

« Strano fn̂  

( ) Fu durai^' ^^ 
do aJ Cafe « 
queUa canzone ^ 
divenuta poi f . j 
personale m^j^il*! 

me di quef^ -
poesia scntta ^ 
che conobbijf? ^ 
ciety. 
la t 
le cose cbe c a! ^ 
avevano pro^^ ^^ 

b a b ^ s e d o v e s ^ - ^ 
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B i l l i e | y _ una delle 
I canta- jazz 

Cinto 
( 

tit)re 
1 

Ime 
: ima donna « raccontata » in ma, che si legge come il co-
- ! fUm che ha sullo sfondo, ma in primo piano, una società ^S^etta, chiusa nel suo meschino I, una società sempre, comun-àni. 

stevoasi che 
> un lava^. 
sta a Ulta 
icca «l: 
irdaeE^ni-
e bimba'-
che so 5 
aache£ 
vevocas m 
troppo t f 
jtesse da-'p 
: propri- t 
[ pianisi ^ io soia. 

giù losfm 
ie oiej' ^ 
ita a telasai to 
zio, tan'." ^ 
àUo f» ,̂ ^ 

>trai 
l'affit» 

j •• v̂ tuî  ùuiict ^^uata 
uscita e* ™ oceano aU'altro dove ho 

mie 
amna ^ Filadelfia e Alderson 
ili al ( , ^ ^ ® Hollywood-; ri 

Pronipote di una schiava del 
le piantagioni della Virginia, la 
cui anima e il cui corpo appar-
tenevano a lin «bel padrone ir-
landese », figlia di una dome-
stica tredicenne e di un pic-
colo uomo con i calzoni corti, 
Billie eredita il peso di una vita 
che si f a da sé con rabbia e con 
dignità, ma mai da serva. A 
dieci anni le capita « la cosa 
peggiore»: «non me la scor-
derò mai quella notte. Anche se 
lo fai di mestiere, non ti va di 
essere presa ccki la forza. Una 
può ripassarsi magari duemila 
uomini al giorno ma neppure al-
lora le garba l'idea di ven^r 
violentata ». E dopo la cella, 
l'istituto cattolico, la prostitu-
zione, la galera... la droga. 

Il jazz lo scopre in un bordel-
lo («il casino — dice Billie — 
era l'unico posto dove bianchi 
e neri potessero incontrarsi tran 
quillamente, come una cosa na 
turale ») ; canta per la prima 
volta in un locale della cento-
trentatreesima « in un giorno in 
cui la data dell'affitto era sca-
duta »: « dissi al pianista di suo-
nare vagando da sola », che ri-
specchiava su per giù Io stato 
d'animo mio dì quelle ore... 
quand'ebbi finito, tutti stavano 
lacrimando nelle loro birre, e 
racimolai trentotto dollari ». 

Il pregio di Billie, ciò che la 

distingue, è di chiamare le co-
se col proprio nome, di descri-
verci la realtà per quello che 
è, senza enfasi, senza retorica, 
senza disincanto ma con lucidità 
commovente, una lucidità che 
sottintende un'intima fragilità e 
una smisurata capacità di re-
sistenza, tipiche di un universo 
femminile che vuole affermare 
la propria esistenza. 

E Lady Day ci riesce: questo 
suo ambiente fatto di grandi vio 
lenze storiche e di ben più gran-
di violenze quotidiane è lì come 
un dato di fatto. Non ci si me-
raviglia di esserci dentro o di 
resistervi contro, a ogni cosa 
viene dato il suo valore: «tut-
to viene compreso e perdonato 
quando si fa per i quattrini ». 
Canta l'amore e la fame come 
può fare soltanto chi ne ha sen-
tito crudamente bisogno, chi «sa 
quanto sono costate ». 

C'è un unico aspetto in que-
sta sua autobiografia che può 
aprire una discussione, oggi, e 
posizioni, contrastanti: l'espe-
rienza della droga, quando assu-
me un carattere rigidamente mo-
ralistico. « Le droghe servono 
a una cosa sola: ad ammazzar-
ti piano piano, un poco alla vol-
ta. E ad ammazzare oltre a te, 
anche la gente a cui vuoi bene 

Questa è la verità, tutta la ve-
rità, nient'altro che la verità>\ 
Dietro queste parole si avverte 
in modo drammatico la tragica 
sconfitta personale di una don-
na. 
Billie HoUday - La signora canta i blues - (Universale econo-mica Feltrinelli, lire 3.500). (a cura di Concetta Sala) 

era una ^ finestra per esempio, 
olevanor^' quello si che sarebbe un lavo-

ro. Ma cantare motivi sul tipo di < The may 1 love » o di « Por-
gy », per me non è più faticoso 
di quanto sia faticoso starmene 
seduta a un tavolo a mangiar«> 
l'oca arrosto alla cinese, e po-
che cose mi piacciono come 1' 
oca arrosto. Queste canzoni io 
le ho vissute subito, e. quando 
canto ogni volta le rivivo come 
la prima volta, e le amo. 

Mi hanno detto che nessuno canta la parola « fame », e la parola «amore», come le can-to io. 
Forse è perché so che han vo-

luto dire queste parole per me: 
6 quanto mi sono costate. Forse 
è perché son così orgo^osa 
da volere per forza ricordar 
Baltinaora e Welfare Island, 1' 
istituto cattolico e il tribunale 
^ Jeflerson Market, lo scerif-
^ davanti al ritrovo nostro di 
Harlem, e le città sulla costa 

" L'un-
derstate-
ment " 

avevo 

IO 
durat >rue 
jone. . 

eta-l''̂ -
sta 
itta - . 

ero . i r ^ 

Ì)V L-esS 

c iioujwuuu, ri-cordare metro per metro ogn: dannato pezzo di tutto questo. (...) Anche se certa gente la pensa al contrario, un cantante oon è un sassofono. Se il suono ha qualcosa che non va, non puoi andar fuori e comprarti un bocchino nuovo, e adattartelo a "^iJio. Un cantante è soltan-to voce, e la voce dipende in tutto e per tutto dal corpo che '̂ha dato il padreterno. Quando anivi sulla scena e apri la boc-ca. non sai mai quel che capita. 
Un mal di denti non me lo posso permettere, i nervi nem-""sno; non posso vomitare, aé il ^ g j stomaco; non beccarmi l'influenza né 

'li*"' a mal di gola. Io non devo fare altro che presentarmi sulla sce-na e esser carina e cantar bene ® sorridere e farlo il meglio possibile. 
Perché? Perché sono Billie ™«day e ho un passato; o cn-si dice da noi, perché ho « scimmia sulle spalle. 

». 
I»lì0 

t» 

E ' un blues estraniato, ironiz-
zato: Io si cantava ma allo stes-
so tempo Io si prendeva in gi-
ro, prendendo le distanze da 
3SSO. 

Le canzoni delle cantanti di 
questa tendenza erano — e Io 
sono — le ballate e canzoni po-
polari della cosiddetta musica 
commerciali, melodie di grandi 
compositori americani come Co 
le Porter. Jerome Kem, Irving 
Berlin, George Ctershwin, talvol-
ta anche canzoni delle hit-para' 
de, ma tutte cantate con la di-
zione e con il fraseggio tipico 
del jazz. 

Qui le improvvisazioni prendo-
no la forma di parafrasi, sosti 
tuzioni, spostamenti e Edterazio-
ni dell'armonizzazione in un fra-
seggio particolare, un intero ar-
senale di possibilità del quale 
Billie Hohday, Ja massima inter-
prete di questo stile, dispone m 
modo magistrale. Billie imper-
sona quel concetto che viene 
espresso — si ritiene — per la 
prima volta da Fats Waller e 
dopo di lui f^a tanti altri: che 
nel jazz più del « cosa » impor-
ta il « come ». 

Nel 1935 essa interpretò — tan-
to per citare un esempio f ra 
tanti — un motivo banale di iiv 
(ima categoria, «What a little 
moonlight can do »,, e ne fece 
un capolavoro di jazz. 

Billie Holiday ha inciso più di 
350 dischi di cui circa settanta 
con Teddy Wilson. Negli anni 

trenta ha fatto con lui e con 
Lester Young le sue incisioni 
migliori. Nell'intreccio f ra la 
voce di Billie Holiday e le im 
pròwi sazioni sul sassofono te-
nore di Lester Young scompa-
re il distacco f ra melodia e ac-
compagnamento, la differenza 
f r a la linea strumentale e quel 
la vocale. Billie Holiday è la 
grande cantante dell'understofe-
ment. La sua voce non ha nul-
la in comune con la durezza, il 
volume e la maestosità di Bes-
sie Smith. La sua voce è dutti-
le, raffinata e sensibile; eppu-
re Billie ha cantato un song che, 
più di tutti gli altri cantanti, da 
Bessie Smith e dalle cantanti 
classiche di blues, rappresenta 
un simbolo musicale delia pro-
testa contro la discriminaziotie 
razziate: ^ Strange fruii» ('39). 

E' la celebre canzone del 
« frutto strano » che pende da 
un albero: il corpo di un negro 
linciato. Billie l 'ha cantata co-
me se constatasse semplicemen-
te un fatto: così vanno le cose. 

U under statement di Billie Ho-
liday è più efficace di una in 
terpretazione espresiva possen-
te e passionale. Impressiona di 
più la riservatezza e la pruden-
za déiVunderstatement. Chiun-
que abbia ascoltato a quei tem-
pi Billie Holiday ha capito istin-
tivamente: nella realtà tutto è 
ancora peggio. E così ogni ascol-
tatore tentava di aggiungere 
quanto gli sembrava più adatto. 
Ne tentava di aggiungere quan-
to gli sembrava più adatto. Ne 
seguì una valanga di attivismo 
intimo sempre apparso dove Bil 
lie Holiday aveva fatto le sue 
apparizioni. 

Certo, anche nel canto di BU-
lie Holiday c'è del Pathos; ba-
sta ascoltare « Teli me more » 
del giugno 1940 con Roy Eldri-
ge e Teddy Wilson. Ma l'under-
statement è principalmente fa-
scino, eleganza, duttilità e raf-
finatezza; tutto questo si trova 
in Billie Holiday per esempio 
nella canzone «Mandy is twof 
(1942), la canzone che parla del-

la piccola Mandy che ha solo 
due anni ed è pure già una bim-
ba grande. C>Dn quanta natura-
lezza sorridente l'ha cantata! 
Come è semplice e modesta! 

Non c'è nulla di falso e di 
puerile come lo sono invece le 
canzoni per bsimbini fatte da 
adulti da questa parte dell'Atlan 
tico. E' quasi incredibile come 
qui diventi arte ciò che altrove 
sarebbe condannato con certez-
za matematica come kitsch. 

Se aUa fine degli anni cin-
quanta si usava confrontare una 
buona interpretazione vocale mo 
dema di una ballata con il fred-
do suono di un sassofono teno-
re si deve anche questo a Billie 
Holiday. Il canto di Billie pos-
sedeva l'elasticità del sassofono 
tenore di Lester Young ma ia 
possedeva già prima del primo 
incontro con Lester. Billie è sta-
ta la prima — e non solo come 
donna e cantante ma in tutui 
il mondo del jazz — neUa cui 
musica emerge la funzione del 
sassofono come strumento crea-
tore di suoni e di melodie nei 
jazz moderno. Questo appare 
nelle sue incisioni in maniera 
solo apparentemente paradossa-
le, ancora prima della vera e 
propria epoca del sassofono che 
era incominciata con i successi 
di Lester Young all'inizio degli 
anni quaranta. II « freddo » suo-
no del sassofono appare evideii-
te già nel primo disco di Billie 
Holiday «You mother's son-in-
law », registrato nel 1933 con 
Benny Goodman. Si può affer-
mare che il jazz moderno ha avu-
to inizio con il canto di BLllie 
Holiday prima ancora che nell' 
ambiente strumentale. 

La storia della vita di Billi-? 
Holiday è stata raccontata spes 
so e più spesso ancora è stata 
travisata: dalla vita di dome-
stica a Baltimora e dopo esse-
j-e stata violentata, alla prosti-
tuzione e infine alla celebrit.à 
come cantante: poi la droga e 
il dechno. Nel 1938 lavorava con 
la Artie Shaw Big Band, un'or 
chestra di bianchi. Per mesi do-
vette entrare per la porta di 

servizio, mentre i suoi colleghi 
branchi entravano dalla porta 
principale. Veniva mandata in 
luridi alberghi di periferia quan-
do il resto dell'orchestra sog-
giornava in alberghi di lusso 
vietati ai neri. E spesso le ve-
niva perfino vietato di mangiare 
assieme ai suoi colleghi bian-
chi. Dovette subire tutto — non 
solo perché nera ma anche per 
essere l'unica donna nell'orche-
stra. Billie credeva di dover re-
sistere per stabilire un esempio. 
Se ce l'avesse fatta un artista 
nero ce l'avrebbero fatto anche 
altri. Sopportò tutto ma infine 
crollò. E molti dei suoi amici 
asseriscono che fu da allora che 
ricorse alla droga. 

In precedenza aveva lavorato 
con un'altra orchestra, quella di 
Count Basie ed ebbe un'umilia-
zione forse anche peggiore di 
quella subita con Artie Shav/. 
Malgrado Billie fosse nera come 
i musicisti di Basie, il colore 
della sua pelle sembrò al pub-
blico troppo chiara. Si credeva 
— a quei tempi con indignazio 
ne — che una ragazza bianca 
lavorasse con un'orchestra di 
neri. Una notte Billie fu costreù-
ta a usare una truccatura nera. 

Negli ultimi anni della sua vi-
ta — mori nel 1959 in circostan-
ze degradanti — la sua voce 
era soltanto l'ombra di quella 
che era stata ai vecchi tempi. 
Cantava senza l'elasticità e l'in 
canto delle sue incisioni prece-
denti. La voce era vecchia, an-
golosa e opaca. Eppure il suo 
canto conservava un certo ma-
gnetismo. E' eccitante scoprire 
quanto può rimanere di un'arti-
sta che abbia perduto la voce, 
la tecnica e la duttilità, ma che 
ha conservato la forza creativa 
e espresiva dello spirito. E' im-
pressionante ascoltare le incisio-
ni fatte da Billie Holiday per 
la ven'e negli anni cinquanta, 
una cantante priva degli attri-
buti tecnici e materiali del pro-
fessionismo rimasta malgrado 
tutto una grande artista. Billie 
Holiday è al centro del jazz 
cantato. 

Ji-i •ìM 

i 

f^-v: 
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Libri / « La passione e gli interessi » di Albert O. Hirschman 

E la passione cominciò ad essere quotata in borsa 
Uno strano e interessante libro a metà tra economia, filosofia, 
storia 

N<m è un saggio di economia 
in senso stretto, né un testo 
filosofico, nei senso di una esfx>-
siziooe sistematica di una teo-
ria: ii Kbro di Albert O. Hìr-Schmann. *Le passioni e ffU inte-
ressi » (Felliinelli, Milano. IfflS). 
sfugge ad ima definizicase jH-e-
cisa, anche se opera sullo sfon-
do ^ un'analisi storico-politico-
sociale d d periodo che vede 
il nascere e il progressivo af-
fermarsi del modo capit^istico 
di fffoduzione. 

L'interesse d d liteo, e noo 
si tratta di un gioco di parole, 
sta i^offfio nell'analisi dell'* m 
teresse», di quella nozione sul-
la cui natura e origine, o de-
rivazi<Hie SMuantica, {ffoprio 
perché fffofondanKnte inserita 
nell'uso comune e quotidiani) del 
linguaggio, non si è mai riflet-
tuto abbastanza, dandoìa per 
scontata, normale, appunto. (...) 

n valore del saggio, pertanto, 
va cercato, innanzitutto, nel ca-
rattere di OTiginalità, di novi-
tà del punto di vista da cui si 
pone, offrendoci uno spaccato 
di storia delle idee partcoìar-
mente vivace, totalmente privo 
di pedanteria, incentrato sulF 
evoluzione <g significE^ che la 
nozione di interesse ha via via 
subito, in concomitanza con i 
profondi mutamenti di |)ensiero, 
di sensibilità, di costume, non-
ché politico-economici chijira-
mente, che caratterizzano i se-
coli x v n e x v m . 

Su questa base, A3bert O. Hir-
schman svOuppa una tesi origi-
nale, che rimette in discussio-
ne una vecchia questione, a 
lungo dimenticata o rimossa: 
il problema delle passioni, dei 
loro statuto e diritto di cittadi-
nanza nella natura umana, o in 
quella che si vorrebbe tale, il 
problema tóla loro leggittimi-
tà. Una questione provocatoria, 
come tutto il senso e lo scopo 
dei lit»o, che ha voglia di pro-
vocare reazioni, risposte, pole-
miche, piuttosto che acconten-
tarsi di costruzioni compiute, 
soddisfatte di sé, ultime. 

La tesi, comunque è semplice 
estremamente chiara. Con Hir-
schman scopriamo che il pro-
blema fondamentale, da Machia-
velli in poi, è stato queilo del-
la comprensione della natura 
umana, dell'uomo «quaie real-
mente è », al fine di individua-
re una costanza e una prevedi-
bilità nel COTnportamento che 
permettesse l'instaurarsi di una 
convivenza sociale ordinata, la 
realizzazione di una buona Ar-
te del Governo. In questa pro-
spettiva, il nemico fH-incipale 

è stato individuato nelle passio-
ni, in qudle che, per la loro 
irruenza e inconlrollabilità, a-
vrefabraro gravemente ostacola-
to un tale auspicabile processo 
di accrescimento deHa ricchez-
za e della pace sociale, cioè 
di dominio della borghesia in 
ascesa, che mirava alla ege-
monia economica e ideologica 
sulle altre classi. 

Porre fine alle perniciose 
passioni, sìgnifìcava eliminare, 
non solo l'ideale aristocratico 
e cavalleresco del desiderio di 
onore e di gloria, ma anche 
quelle passioni che si oppone-
vano al nuovo ideale dominan-
te: l'amore per il guadagno, 
la spinta a possedere. Si trat-
tava di inaugurare ima nuova 
^ a t e g i a passionale. Verificato 
il fallimento del ricorso ad 
una repressione frontale e mas-
siccia delle passioni, operata 
in prima persona dallo Stato, 
come voleva Hotees, cominciò 
a farsi strada l'icfea di un con-
trobiUiTtciamenio delle stesse, 
cioè della promozione di una 
passione particolare, la fino 
ad aUora denigrata cupidigia, 
e della sua contraKWsizione 
a quelle considerate ad essa 
nociva. Si adottò la soluzione 
ddl'imbrigliamento delle pas-
sioni, sempre ad opera dello 
Stato, inteso, però, come stru-
mento di evoluzione civile, di 
IH-ogresso, capace di trasfor-
mare i « vizi privati » in « pub-
bliche virtù». 

D termine interesse, in tal 
modo, dall'originario significato 
genwico di « totalità delle aspi-
razioni umane», andò gradata-
mente e sempre più restrin-
gend<»i all'attuale accezione, di 
passione per la ricchezza e di 
amore per il guadagno, cioè 
a quella particolare mescolan-
za di egoismo e razionalità, 
che lo colloca in una z»na in-
termedia, a metà t ra le pas-
sioni, distruttive e nocive, e la 
ragione, fredda e calcolatrice, 
ma il più delle volte ineffet-
tuale. 

Non a caso, l'interesse go-
deva di qualità particolarmen-
te vantaggiose; era costante, 
universale, comune a tutti gli 
uomini, a tutte le epoche, era, 
pertanto, prevedibile, calcola-
bile, e, nello stesso tempo, in-
nocuo, innocente, « doux », n d 
senso di socialmente utile. 

AI di là della tesi sostenu-
ta, a mio avviso, ciò che più 
conta è, comunque, lo spazio 
bianco, desideroso di essere 
riempito, il problematico che 
questo libretto lascia aperto: 

a quale punto è arrivato l'in-
tMesse oggi, quali forme rico-
pre? 

E, d'cdtra parte, se c 'è stato 
un imbrigliamento deEe passio-
ni, di una certa categoria a 
vantaggio e ad opera di un'al-
tra categoria, espressione di-
retta di una classe che si sta-
va affermando come dominan-
te, quali sono le passioni at-
tualmente imbavagliate, quali 
ancora riescono ad emergere 
e a f a r sentire la loro voce 
strozzata? Sono ancora ccsn-
prensibili per noi, o non riu-
sciamo più nemmeno a senfe-
le? Siamo ancora degli esseri 
passionali, nutriamo ahcora 
delle passioni perniciose? Quali 
potranno essere le passioni fu-
ture? 

Pos«)no sembrare degli in-
terrogativi sciocchi, elementa-
ri, degni di pensatori del "TOO, 
estranei alla nostea problema-
tica odierna. Eppure, è in essi 
che si può rinvenire il perché 
del diverso e della sua esclu-
sione, il perché della cen&a-
lità delle passioni in ogni si-
stema filosofico e della loro 
perenne contrapposizione ad 
una Ragione, ad un'istanza ifi 
razionalità che, ptroprio per af-
fermarsi, ha bisogno di una 
negazione, di una dialettica d i e 
suma a differente e io e-
s{»-opri deDa sua potenzialità 
eversiva, di una Ragione che 
nel x v m secolo ha preso il 
nome di « interesse s, ma che 
continua ad arricchirsi di nuo-
vi volti e significati. 

N<hi a caso, la scelta di can-
trobilanciare una passione eoo 
un'altra, di impegnarle in un 
gioco continuo, ha sigmfìcato, 
a livello personale, l'equivaten-
te di quelli che sono i gio<^ 
pcrfitici, l'inaugurazione di una 
microfisica del potere, appEca-
la ai corpi, sempre più calata 
nella carne, come loro «fisse-
zione, smembramento, riduzio-
ne a parti s e n ^ r e i>iù piccole 
e più facilmente controDabilL 
Basta pensare, poi, all'impor-
tanza della passione a livello 
di comunicazione, di linguag-
gio, e a come, con la loro estro-
missione, anche lo scambio di 
segni sia diventato uno scan>-
bio economico, accumulazione 
di segni, a come l'interesse, 
oltre aHa recinzione delle ter-
re, abbia operato anche una 
recinzione dei segni, al dolce 
commercio si sia accompagna-
ta la dolce avarizia di linguag-
gio. 

Maria Rosaria Paadoffi 

TORINO - al Ritz MILANO - airArcadia 
ROMA - al Capranichetta 

Teatro 

FIRENZE. Dopo il successo ottenuto la scorsa settimana 
la conpagnia « Pupi e Eressede » continua le repliche dello 
spettacolo fino a dcsnenica 11, al centro Humor Side del-
la S.M.S. di Rifredi (via Vittorio Emanuele 303). La regia 
è di Angelo Savelli, le musiche di Nicola Piovani, infine le 
scene e i costumi scmo di Tobia Ercolino. 
NAPOLI. Al Teatro Minimo sta ottenaido un crescaido di 
successo « II napoletano è... ». Lo spettacolo consiste in tm 
Teatrino sul teatro, giocato su due piani. Sul primo si rap-
presenta la vecchia Napoli con le buone e cattive tradizioni, 
sul secondo si muove la nuova città, testimoniata da du? 
giovani venditori dì coDanine. La regia dello spettacolo è 
di Gennaro Cicardli, il buon efletto luci è di Massimo Ma-
iavoItEL 

MILANO. La Scala di Milano ha presentato il cartellone degS 
spettacoli che quest'anno saranno sponsorizzati dalla fabteica 
di elettrodomestici Candy. L'inaugurazione fissata per il 7 (fi-
cembre festività di S. Ambrogio sarà affidata al cBorte Gofc 
nov» in versione originale diretta da Claudio Abbado. Unico 
problema sembra rimanere la partecipazione di un cantante 
sovietico che, sebbeM abbia un contratto con la Scala, le 
autorità sovietiche gli stanno creando problemi per im-
pegni da questi già presi in Russia. 
NAPOLI. Dal 30 novembre al 9 dicembre tornerà a Napoli 
la € Compagnia Italiana di Operette » diretta dall'attore bo-
lognese Alvaro Alvisi con una equipe di 50 persone ché 
vanta una attività di venticinque anni. La rassegna di ope-
rette sarà ospitata dal Teatro Politeama, tra i titoli in 
programma: La vedova allegra. Donne viennesi, La du-
chessa del Bai Tabarin, ormai patrimonio di una certa cul-
tura mitteleuropea. 
ABJSIZO. Si conclude oggi nella città toscana U «Festival 
lBt»iiazioiiaIe Atti onici» dove nove gruppi di sette pae-
si diversi si sono contesi sulla distanza breve dell'atto uni; 
co. Ognuno si è cimentato'e si cimenterà in tre prove di 
verse: « atto d'obbligo », « pantomima », « teatro d'ogni tem-
po ». L'ultima tornata di gara è prevista per questa sera 
alle ore 21,30 al teatro Petrarca. 

Cinema 

PARIGI. Francois Truffaut sta per cominciare le riprese 
di «L'ultimo metrò» con Catherine Deneuve, Gerard De-
pardieu, Andrea Ferreo!. La nuova pellicola a detta del n> 
gista francese sarà molto simile ad «E le t t o notte» e cioè 
con le storie, gli umori e i drammi di una troupe teatrale 
NEW YORK. Laura Antonelli sarà la protagonista del pros 
Simo film di Roberto Altman che verrà girato a Los An 
geles e in un paese che potrebbe essere la Francia o l'Ita-
lia. Laura Antonelli contesa da vari registi e produtton 
americani ha finora risposto di no, l'unica eccezion sem-
bra l'abbia fatta per Altman. 
ROMA. Il Filmstudio '70, via Orti d'AUbert 1-c propone 
« Percorsi trasversali ovvero il cinema di Ugo Nespolo •• 
La rassegna è iniziata giovedì scorso, il programma com-
prende tutti e sette i film di Ugo Nespolo per la durata 
di 150 minuti (due ore e trenta), sono nell'ordine: la 
Jante avventura. Le gote in fiamme. Buon giorno Michê  
langelo, Con-Certo Rituale, Un supermaschio. Andare a 
Roma e Lo spaccone. Studio n. 1 ore 18-20,30-23, lunedi ri-
poso settimanale. 
ROMA. Alla galleria Nazionale di arte moderna fin" 
30 gennaio si potrà seguire la « Rassegna i n t e r n a z i o n a l e 
cinema non-fiction » dedicata ai grandi maestri del d"*"' 
mentario: Robert Flaherty, Dziga Vertov, Joris Yvens. 
ROMA, n noto trombettista Thad Jones suonerà ser^ S 
batterista Mei Lewis, con l'orchestra ritmi moderni (teSa 
RAI lunedi 12 al Cinema Espero. Il biglietto è di L. 2-5(ft 
alle ore 21 in via Nomentana 11. 
PALESTRINA (Roma). Fino al 18 novembre si svojge^ 
no i «Corsi superiori di arti vocali» organizzati dalla 
dazione Giovanni da Palestrina, diretta da Lino B ia i ^ 
Corsi e seminari dal gregoriano al canto ebraico, jjjj 
dioevo al Rinascimento, dal Lied all'opera, dalle voca 
folcloriche aU'avamguardia contemporanea. 
FIRENZE. Domenica aUe ore 21,15, nella sala 

Tosca-
• eil̂  palazzo dei congressi, avrà inizio il ciclo « I 

masica contempwanea », patrocinato dalla Regione ^ 
na, dal Comune e dalla Provincia di Firenx, con ^ 
conversazione di Leonardo Pinzauti su «La lezione w ^ 
(10 Madama» che introdurrà il primo concerto . ( j g l 
Bruno Maderna, lunedi 12 alle ore 21,15 all'auditorium , 
palazzo dei congressi. Il ciclo proseguirà con un cale di dieci manifestazioni fino al 14 dicembre. 
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Musìca-Danza-Teatro / Philip Glass e Lucinda Chiids in «Dance» 

Nella ripetizione per Foblio 
Roma, 7 — Qunado nel 1970 

Philip Glass presentò la sua 
musica al Royal College af Art 
di Londra, tra i suoi fedelissi-
mi ascoltatori erano presenti 
Brian Eno e David Bowie, non 
ancora protagonisti del rock pro-
gressivo ma attenti aHe espe-
rienze che andavano segnando 
il «nuovo corso» dell'espressio-
ne musicale. 

Glass è infatti insieme a La-
Monte Young, Terry RUey e 
Steve Reich in testa (ma si di-
ciamolo, all'avanguardia) a un 
movimento di superamento delle 
ncrme musicali occidentali che 
dalla seconda metà degli anni 
'60 si manifesta nell'asse New 
Yra-lc/California in una musica 
definita «ripetitiva»: « è una 
musica che ha consciamente ri-
dotto i suoi mezzi armonici e 
melodici in favore di una chia-
rezza strutturale » spiega Glass, 
«una musica che tpnde ad es-
sale abbastanza consitente in 
termini ài misura e di tempo». 

Sabato scorso Glass è appro-
dato a Roma insieme al suo 
Ensemble (Jon Gibson: flauto 
e sax soprano; Iris Hiskey vo-
ce; Jack Kripl: flauto e sax 
soprano; Richard Peck: sax al-
to; Michael Riesman: organo 
elettrico; Kurt Munkacsi: mis-
saggio;) e con Lucinda Chiids 
e la sua Dance Company (M. 
Walker. M. Harper. J. Padow, 
C. Hedstrom, A. Peck, E. Mat-
thiessen, G. Conley. D. McCu-
^er) per presentare « Dance ». 

Uno ^)ettacc?o che, a quanto 
pare, a Milano e in qualche 
altra Uppa di questo loro tour 
eurcpeo ha causato F insurrezio-
ne di una parte del pubblico 
che ha reso i ;H-opri confini di 
comp-ensibilità luoghi comuni 
oa non violare: barricate sulle 

quali dar guerra all'« artista 
provocatore dalla logica ag-
ghiacciante ». Un dato di fatto. 

Esistono differenze di gusto 
estetico e diverse ottiche attra-
verso le quali interpretare un 
fenomeno: una parte di pubbli-
co e una parte di Critica (che 
qui a Roma ha persino disertato, 
tranne il « Messaggero » che ha 
«troncato con l'articolo d'un Ta-
rn sno-bbista) si sono contrap-
posti a Glass: e ciò non signi-
fica certo che l'originalità di 
un'operazione equivalga ad una 
debolezza strutturale (anzi) : 
troppo spesso il nuovo s'è vi-
sto ostacolato dall'cH-goglio con-
servatore di chi, non disponibi-
le, non capisce. 

«Dance» è una performance 
in cinque atti di venti minuti 
ciascuna: cento minuti di rigo-
rosa affermazione di un «modo» 
musicale e di danza: quello 
della ripetizione dei moduli so-
nori, cLrcolarmenté. (fino a fa-
re coincidere la struttura armo-
nica a quella ritmica) e cella 
gestualità minimale dei danza-
tori, espressione di « post-mo-
dern-dance », funzionale ad un 
significato scenico che sottoli-
nea la trama sonora. Glass e 1' 
ensemble aprono la musica 
(come s'apre un rubinetto a 
getto continuo) e velocemente 
gli attori vanno segnando sul 
palcoscenico le linee, le forme 
che geometricamente traducono 
i suoni: alle loro spalle ampi 
pannelli figurativi « minimal » 
(linee orizzontali tagliate da dia-
gonali incompiute, serie di cer-
chi intersecanti... su sfondi co-
lorati diversamente secondo il 
cambiamento di colore della mu-
sica) che illustrando Io schema, 
il disegno dal movimento, en-
trano a far parte, insieme ai 
gesti e ai suoni, di una lucida 
affermazione della « struttura 
come soggetto»: dove non esi-

stono significati intermedi a giu-
stificare se non quelli di «vuo-
to » e di « ipnosi ». Molti non 
potranno accettare di lasciarsi 
andare ad un flusso sonoro ri-
petitivo (proiettato poi ad un 
alto grado di decibel) rischian-
do magari di farsi ipnotizzare 
n^'oblio di tempo e di spazio; 
ma non si può non riconoscere 
la genialità di uno dei maggiori 
musicisti contemporanei che la-
vorando per l'abbattimento dei 
confini musicali occidentali var-
so l'essenza del suono orienta-
le (nel '65 a Parigi suonava con 
Shankar) ha affermato ima mu-
sica (usata da Bob Wilson co-
me colonna portante dei suoi 
kolossal teatrali .vedi «Einstein 
on the beach ») che rappresen-
ta ormai una invenzione di lin-
guaggio. 

Carlo Infante 

Concerti / John Me Laughiin, Jack Bruca, 
Billy Cobhanfì in Jam session a Milano 

Una miscela jazz & rock 
Grosso concerto l'altra sera a 

Milano. Alla sua prima uscita 
ufficiale la neonata organizzazio-
ne degli spettacoli « II concerto », 
frutto di un sodalizio di emitten-
ti private (Canale 96, Radio Mi-
lano libera. Radio regione e a 
cui di volta in volta aderisc? 
Radio Popolare) Iianno saputo 
infatti riempire il Paladino di 
giovani accorsi per assistere allo 
spettacolo. La serata vedeva 1' 
esibizione di un gruppo formatosi 
da poco tempo ma composto di 
nomi di richiamo quali John Me. 
Lauin, Jack Brace, David Ca-
bham e Stu Golberg, attualmeni.e 
in tourneé eurc^ea e in due ore 
circa di musica hanno dato pro-
va, semmai ce ne fosse stato 
bisogno, di essere abilissimi stru-
mentisti. Volendo comprimere in 
una etichetta la loro musica si 
può senz'altro dire che abbiano 
suonato del jazz - rock, ma 
come chiudere gli occhi e le 

orecchie dinanzi alla vena blues 
di Jack Bruce, del suo passalo 
di bassista dei Cream e il leg-
gendario super gruppo che in-
fluenzò tutte le formazioni dell' 
epoca? 

1 quattro musicisti si sono poi 
esibiti a turno in lunghi « a solo » 
e si è potuto anche qui ammira-
re a pieno la loro tecnica stru-
mentale, in particolare dello stes-
so Me. Lauin già fondatore nel 
'72 della Mahavisnu orchestra (il 
cui batterista era questo applau-
ditissimo David Cobham) che con 
una Gipson prima e una Ovation 
poi, ha saputo di volta in volta 
incatenare la platea milanese a 
volte attenta e a tratti nervosa. 
Ad innervosirla d'altronde non è 
mancata la pesantezza del cli-
ma imposto dal servizio d'ordine 
(singolare chi, tra le componen-
ti del S.d.O. non ha resististo alla 
tentazione della sprangata, cosa 
agevole al lettore e di per se il 
fatto che il Palalido contenesse 
a malapena le migliaia di spet-
tatori. 

Per concludere c'è solo d'augu-
rarsi che il futuro con una più 
rodata esperienza dell'organizza-
zione il biglietto torni ai prezzi 
dei precedenti concerti. 
Claudio Kaofman Angusto Roma 

Andé Peck e Megan Waiker 
di Glass e ChHds 

nello spettacolo 

L'altra Tenda 
via Casale di S. Basilio 

(bus 109 - S. Basilio) 

SABATO 10. ORE 21 

Pierangelo Bertoli 

i n 

CONCERTO 

INGRESSO L. 2.000 
TECNOMEDIA 

TV 1 Darwin e Ferrerì TV 2 
'2,30 L'Apocalisse degli animali 

'3,25 Che tempo fa - Telegiornale 

"•W « La campagna tibetana » - telefilm di Henri Viard 

«45 «1 * 1 grandi solitari » a cura di Sergio Dionisi - « CJesare 
Maestri, a ragno delle Dolomiti > 

18,35 Estrazioni del lotto 

'8,40 Ds ragioni della speranza - riflessioni sul Vangelo 

Speciale Parlamento - a cura di Gastone Favero 

13,20 Telefilm della serie « La famiglia felice » con Henry 
Blair 

del giorno dopo - Che tempo fa 

"«'«O Telegiornale 

• Trasmissione abbinata alla Lotteria Italia 
P ^ t i Loretta Goggi e Heater 

" Charles Darwin» - sceneggiatura di 
- regia di Martyn Friend 

Ro 

. ^ ^ o m a l e - Che tempo fa 

Ha inizio stasera alle 21,35 il ciclo 
di film dedicato a Marco Ferreri con 
la proiezione di « Una storia moder-
na; l'ape regina », racconto parossisti-
co di un disastro matrimoniale. In-
terpreti del film, che è del 1963, sono 
Ugo Tognazzi e Marina Vlady. Alle 
20,40, sulla stessa rete, un telefilm sa-
tirico, a puntate, sulla vita azienda-
le: è la prima puntata, cioè «L'ini-
zio di una carriera ». Alle 17, pro-
seguendo a ritroso, ultimo appunta-
mento con « I luoghi dove vissero » 
passeggiando per la Venezia di Vival-
di. Sulla rete uno inizia «Il viaggio 
di Charles Darwin », sceneggiato di 
produzione inglese (BBC) sul viaggio 
di 5 anni che Charles Darwin, il teo-
rico dell'evoluzionismo, fece tra il 
1831 e 1836. Singolari i sistemi di 
ricostruzione storica e geografica: per 
registrare lo sceneggiato è stata fat-
ta partire nel giugno del '77 dalla 
Cornovaglia una nave simile a quel-
la di Darvin che ha ripercorso il me-
desimo itinerario. 

12.30 Sono io WiUiam! - Sceneggiato dai romanzi di Rich-̂  
mal Crompton - regia di Jhon Davies 

13,00 TG2 - Ore tredici 
13,30 Di tasca nostra - programma al servizio dei con-

sumatore 

14,00 Giorni d'Ekiropa - a cura di Gastone Favero 

14,30 Scuola aperta - settimanale di problemi educativi a 
cura di Angelo Sferrazza 

15,00 Eurovisione - dalla Scozia - Rugby: Scozia-Nuova Ze-
landa; Verona: Trofei equestri 

17,00 I luoghi dove vissero: Vivaldi a Venezia 
17,40 Piaceri - a cura di Giovanni Mariotti e Oliviero San-

drini. 

18,15 Sereno variabile - settimanale di turismo e tempo libero 
18,35 Estrazioni del lotto 

19,00 TG 2 - Dribbling - rotocalco sportivo del sabato 
19,45 TG 2 - Studio aperto " 

20,40 « L'organizzazione » - sceneggiatura di Philip Mackie 
« L'inizio di una carriera » - regia di James Ormerod 

21,35 Ciao Marco - Viaggio nelle favole nere di Ferreri a 
cura di Pietro Pintus - «Una storia moderna: l'ape re 
gina » regia di Marco Ferreri - con Ugo Tognazzi, Ma-
rina Vlady. TI termine: commento al film col re^sta. 
TG2 - Stanotte 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

15 BACI sono Stefano, 
cavaliere errante occasio-
nale. Ho perso il tuo in-
dirizzo di Padova, tele-
fonami o scrivi al 041-
958879 o scrivi a Stefa-
no Selena, via Milano 50 
Mestre (Venezia). 
S. SONO ANGELO 26en 
ne, ho sempre avuto gros-
si problemi per instau-
rare costruttivi e soddi-
sfacenti rapporti con ra-
gazze; vorrei però tanto 
conoscere compagna di-
sposta a tentare con me 
un rapporto di questo 
tt>o. Patentauto 204077, 
Fermoposta Como centra-
le. 
COSETTA E CINZIA di 
Senigallia, operaie Baby 
Brummel, chi le conosce 
gli faccia un fischio; so-
no Sauro della manifesta-
zione operaia a Firenze; 
vorrei sapere che fine 
hanno fatto; rispondere 
con annuncio. 
ROMA Ho 29 anni, vor-
rei COToscere una compa-
i a giovane che abbia il 
gusto della libertà per 
parlarsi, vivere delle si-
tuazioni, sentirsi. Tel. a 
3611650. 
PER FRANCESCA: buon 
compleanno Chicca, dolce 
compagna, amica, sorel-
la per i tuoi 25 anni; al 
di la della retorica e del-
la banalità, ti auguro, a 
te che sei non solo mol-
to importante, ma indi-
spensabile alla mia vita, 
quella serenità che da 
bambine non abbiamo a-
vuto. Ti voglio sempre più 
bene! Ti abbraccio con 
l'augurio di continuare a 
lottare insieme per que-
gli ideali come il femmi-
nismo, la nonviolenza, il 
comunismo, in cui credia-
mo entrambe fermamen-
te. Ciao Roberta. 
PER VIVIANA. Sono An-
gelo di Roma, ci siamo 
conosciuti ala metropoli-
tana in<!ieme a tua sorel-
la ed Enrico per andare 
all'assemblea del PR, co-
me ben ricordi: ho cer-
cato di cariare con te 
telefonando al numero 
0584-52')5I ma il numero 
è risultato sfaa?I'ato. se 
ti è Dossibile telefonami 
allo 06-90T8478 il sabato 
e la domenica dale 17.30 
in noi. 
PER « LA COMPIGVA 
di Roma » la cui lettera 
è apparsa .sul giornale di 
domenica 28 ottobre. Pos-
sibile che niente riesca 
a scuoterti in ouesta tre-
mpnrfa .società .=e"za amo-
re? Sai che anch'io non 
ho la tpsfa di acciaio? 
^vrei niflcer» ad incon-
fr^rf? Tel. 0774-2T0.30. Ciao 
P''ernif>r<'io. 
VORRET dire ad Hans 
che pecore nere delle 
famitrlie oer bene non si 
devono redimere. Ti salu-
to. Valeria 
COMPAGNO T^enne cer-
ca nuove amicizie. Pepe 
Saverio. Rione Mazzini 
Ovpst TI fAvellino). 
CERCO SERI amici omo-
sessuali a Bpnevento e pro-
vincia Scn'vpre a C/T n. 
341087?)2. Fermo Posta 
centrale Benevento. 

PER Giovanni Parisi di 
Vizzini tua madre ti cer-
ca. Fatti vivo. 
PER ANTONELLA. An 
che io ho paura, paura 
di sperare. Scrivi a Ciro 
Amaro C/O Ufficio posta-
le Brignano Cera d'Adda 
4053 (BG). 

re di Massimo. 
VENDIAMO a Roma ca-
pi d'abigliamento donna 
uomo come nuovi; rasoio 
donna Philips, lampada 
da tavolo, rete tipo Onda-
flex. Tel. 2874829. 

telefonare ore pasti allo 
049-39394. 

LA REDAZIONE di Lot-
ta Continua ha assoluto 
bisogno di sedie e mac-
chine da scrivere. Tele-
fonare allo 06-5745125. 
OFFRO camera semigra-
tis in cambio di assisten-
za bambino tre ore serali. 
Telefonare ore pranzo al 
06-7485901. 
VENDO annate quotidia-
no « Lotta Continua » dal-
l'origine al 78. Tel 02-
7490635. Giovanni. 
VEDO moto Morini Coun-
try 125; telefono (06) 
825870. 
CERCHIAMO gente inten-
zionata seriamente a co-
struire insieme a noi una 
comune agricola artigiana-
le. Scrivere subito a Sa-
ro Borghese, via dei Vol-
sci 20, int. 15 (Roma) 
o telefonare a Laura 02-
580467. 
SIAMO un gruppo di com-
pagni disposti a compra-
re (anche a mutuo) ter-
ra con cascina per una 
comune agricola. Chi è 
direttamente interessato o 
abbia informazioni seri, 
va a Saro Borghese, via 
dei Voteci 20, int. 15 Ro-
ma, 0 telefonare a Lau-
ra 02-580467. 
REGALO a chi viene a 
prenderlo mobile per sa-
la da pranzo come nuo-
vo. Tel. 06-654260 e chie-
dere di Gianni. 
LAUREANDO medicina 
offre assistenza a perso-
na anziana in cambio di 
una cameretta. Roma tel. 
842346. 
POSSO registrare dischi 
di vario genere per ami-
ci e compagni. Per la li-
sta scrivere a Alberto via 
Cocastel'li 19 - Mantova. 
SONO studente universi-
tario in Economia e Com-
mercio e cerco un lavoro 
Part-time compatibile con 
lo studio. C'è qualche ra-
dio libera a Cagliari o 
immediati dintorni dispo-
sta a farne trasmettere o 
almeno a provare? Se 
è possibile rispondere con 
annuncio. Ciao Mario '57. 
CERCO lavoro come babj'-
sitter, mattina - pome-
riggio o lungo orario, zo-
na centro Sangiovanni. 
T-1. 06-7820345. 
VENDO 850 FIAT coupé 
targata Roma G 54 
carrozzeria rovinata, prez-
zo 300.000 trattabili. Tel. 
Stefano 06-6373544, ore pa-
sti, mattina presto. 
MILANO. La nostra casa 
editrice si occupa di eco-
logia in senso lato. Cer 
chiamo giovani che colla-
borino alla raccolta della 
nostra pubblicità in Lom-
bardia. Rimborso spese 
più provvigioni, telefona-
re ENTRONAUTA 02-
4981777 o 496805. 
VENDO lambretta 125, 
motore in ottimo stato, 
L. 140.000 trattabili. Te-
lefonare allo 06-9323935 
(ore 8-13 o 16-20) chiede-

SEGNAUAMO i volumi 
deDa collana « Quale » 
che è una interessante 
coUezicne interdisciplina-
re che apre im dibattito 
costruttivo su alcuni prin-
cipali temi, vi diamo al. 
cani titoli: «Quale scio-
pero - Quale società -
Quale emarginazione 
Quale satira - Quale con-
siiltorio ecc. » Ogni volu-
me costa L. 3.000 e si 
può chiedere contrasse-
gno 0 mettere o soldi in 
busta e spedire ai ctHnpa-
gni delle edizioni Tenne-
reUo, via Venuti 26 - 90045 
Palermo - Cinisi. 
« J I M MORRISON & the 
Doors » - Stampa Alter-
nativa Editrice. La pri-
ma biografia. Vero o no? 
Chi conosce il suono d" 
altri tempi può giudicare. 
Chi conosce solo le altre 
voci può mettersi in fila. 
jPastì gratis per tutti. 
Quello che conta è: Par-
torire. Esattamente quel-
lo che tu vuoi. 
Qui arriva « Jim Morri-
son & the Doors » : testi 
con originale a fronte, 
poesie tradotte, vita/mor-
te/miracoli, foto & foto, 
bibliografia e discografìa 
complete, cose inedite, co-
lori sparsi. 
F ra le righe tutto il re-
sto. Quando Jim imperso-
nava il fuoco, unico sti-
molo vivente per un'Ame-
rika già santa. Quando 
The Doors furono gli uni-
ci ad andare dentro la 
percezione, e oltre. Quan-
do il Potere arrivò a re-
primere senza pudori, nel-
le strade e sui palchi. 
E poi la Fine, b^lissi-
ma amica, a salvare ogni 
cosa. 
« Jim Morrison & The 
Doors»: la seconda edi-
zione è in libreria. 96 pa-
gine. 2.500 lire. Chi non 
lo trovasse, può richieder-
lo direttamente a Stampa 
Alternativa Editrice. Ca-
sella Postale 741, Roma, 
ccp 15371008. 

SIAMO quattro compagni 
di Roma e vogliamo rac-
cogliere un insieme. Un' 
idea potrebbe essere: 200 
compagni mettono 5.000 
Lire. Chi è d'accordo te-
lefoni allo 06-2589903 ore 
pasti. Domenico. 
Per RACCOGLIERE un 
insieme da un milione, 
cerco contatti con com-
pagni-e di Rovigo per or-
ganizzare un concerto sul 
ttema « Droga ». Telefo-
nare allo 06-3569813 o ri-
6pond<«re con annuncio. 
Paolo. 
PADOVA. Mario e Ma-
r ida stanno raccogliendo 
un insieme da un milione 
chi vuole contribuire può 

A PARTIRE dal 10 
vembre il gruppo di au-
tèeducazione comunicati-
va teirà nello spazio tea-
tra-le di via Perugia 34, 
il nuovo incontro teatra-
le « Geramino la volpe 
contro il mostro dell'ac-
qua ». Novità di Roberto 
Galve; nel nuovo incontro 
teatrale si fondono varie 
tecniche daila proiezione 
di diapositive della sto-
ria ai burattini, dall'ani-
mazione in sala ai giochi 
e quindi un pretesto di 
animazione che ha per 
oggetto questa volta una 
storia del folklore latino 
americano. 
A MILANO vogliamo for-
mare un gruppo di self-
help e di discussione sui 
temi proposti da Susie 
Orbach nel suo libro «Noi 
e ii nostro grasso». Te-
lefonare aMo 02-6899456. 
BARBANO Romano (Vt) 
Nei giorni 10-11 novem-
bre, organizzata dai com-
pagni anarchici si terrà 
una festa nella piazza del 
paese; ci saranno proie-
zioni di film e diapositive 
critiche teatrali, musiche 
e balli, una mostra di 
artigianato sulla donna 
sul nucleare, sulla Ma-
remma, vendita dei libri 
della stampa anarchica : 
vino e castagne per tut-
ti. Per il viaggio metter-
si in contatto con il col 
lettivo anarchico di via 
dei ( impan i 71, Roma. 
CIVITANOVA-Marche Do-
menica 11 si terrà un' 
assemblea regionale suUa 
repressione presso il Ci-
ne teatro Rossini con ini-
zio alle ore 10. 
PADOVA Domenica 11 al 
le ore 17 al Teatro Ten-
da di Prato della Valle, 
concerto - festa organiz 
zato da Radio Sherwood; 
con Andy Irvine e Mick 
Hanly e il disci<rfto grup-
po di Plancty, forse D 
più famoso gruppo di mu-
sica irlandese. 
POTENZA. Sabato 10 alle 
ore 17 nei locali del cir-
colo ARCI, si terrà una 
conferenza stampa per la 
presentazione deHe propo-
ste di legge contro la vio-
lenza .sessuale, indetta 
dal comitato per la rac-
coltat delle firme di cui 
fanno parte il collettivo 
femminista di Potenza, F 
ARCI ed il movimento di 
jcooperazione educativa. 
Informiamo che é possibi-
le firmare presso l'uffi-
cio anagrafico dd comu-
ne dalle ore 8,30 alle 11 
e 30 tutti i giorni. 
MilLANO Al teatro Offi-
cina di Viale Monza 140 
il gruppo Proposta pro-
segue fino a martedì Ja 
rappresentazione di « Set-
te pianeti, sette speran-
ze, S. Ciro ci mette il di 
to. Storie e controstorie 
di fatti e. fatture nel Ci-
lento. 
La CoopM-ativa d'arte «Al 
borgo » ha organizzato 
una settimana intera di 
lavoro con Vagos Kcff-
fiatis animatore di Kar-
ghiosis La settimana è 
strutturata con l'intento di 

f a r giijngere questo spet-
tacolo, quest'immagine di 
« uomo che tende a dio 
con i piedi per t e r r a» sia 
ai bambini, che agli edu-
catori e agli adulti. Vi 
presentiamo il program-
ma: 

Sabato 10-11-79 ore 21 
al cinema teatro di Ca-
stro: spettacolo per adul-
ti del repertorio moderno. 
Domenica 11-11-79 ore 21 
all'auditorium in villa Mi-
lesi di Lovere: spettacolo 
per adulti del repertorio 
eroico. 
AUa sede della coopera-
tiva d 'arte al Borgo (v. 
S. Maria n. 65 Lovere) 
sarà aperta tutta la ras-
segna una nwstra di figu-
re, sceneggiature, audio-
visivi di Vagos Korfiatis 
del Teotrokaraghiosis e 
del teatro deHe ombre in-
ter nazionali. 
Sabato si terrà al Borgo 
un seminario con Vagos 
(Korfiatis per animatori, 
insegnanti, appassionati. 
Orario d'inizio del semi-
nario OTe 16. 
ROVIGO D Caitro Ricer-
ca creazione Teatrale, 
propone una rassegna di 
spettacoli-laboratori/o sui 
Burattini - Mariffiiette -
Pupazzi, per insegnanti, 
bambini, ragazzi delle 
scuole elementari, ritenen-
do questo tipo di espres-
sione teatrale, un modo 
di apprendere e conosce 
re, altamente educativo e 
creativo. Inoltre pensiamo 
che portando nella scuola 
degli spettacoli di queste 
tipo, recitati da delle 
<3anlH(agnie che portano 
ancora avanti e rinnovano 
la tradizione del teatro 
dei burattini, e cercando 
anche con i bambini e 
gii insegnanti un lavwo 
di apprendimento creazio-
ne, si può arrivare a com-
prendere come si può fa-
re scuola riconsegnando ai 
bambini un linguaggio co-
me quello drammatico, 
particolarmente congenia-
le ad essi jjer comunica-
re, su spettacoli e sulla 
reaiizzazione dei propri 
burattini che possono ar-
rivare alla creazione di 
spettacoli fatti dai bambi-
ni stessi, o situazioni ani-
mate di ricerca. 
Centra Ricerca Creazione 
Teatrale. 
SABATO alle ore 19,30 
apre la mensa della Ma-
gliana al Centro di cultu-
ra proletaria; alle 21 si 
terrà il concerto del grup 
PO B.A.S.T.A. del Testac-
elo. Ingresso L. 1000, per-
ché abbiamo bisogno di 
finanziare le nostre ini-
ziative (mensa, biblioteca) 
VERONA. Lunedì 12 alle 
ore 16 presso il centro 
Mazziano in via Madon-
na del Serraglio, assem-
blea provinciale indetta 
dal coordinamento provin-
ciale lavoratori precari 
disoccupati della scuola 
per il rilancio delle lotte 
contro ogni provvedimen-
to di ristrutturazione. Ve-
nite tutti, precari, disoc-
cupati e garantiU. 

sociali e garanzie giuridi. 
che: il caso italiano». S, 
Rodotà - Federico Sta 
me - Bruno Manghi . 
Luigi Ferraioli. Aula Um-
berto Caldora universi^ 
di Arcavacata. 
IN SEGUITO all'annuncio 
dei precari delle elemen-
tari di Ancona (vedi LC 
1, 2, 3 novembre) i par-
tecipanti al convegno na-
zionale dei lavoratori pre-
cari e disoccupati della 
scuola, hanno dato vita a 
una struttura di coordina 
mento nazionale che ha S 
seguente recapito: via 
Pollaiolo, 134-136 rosso, se 
de del coordinamento di 
Firenze per informaacri 
telefoniche, tel. 055-297809. 
E ' fissato indicativamente 
a Bologna il prossimo con 
vegno nazionale dei pre-
cari e delle elemeirtaii 
che confermeranno trami-
te annimcio sul gic^nak. 

L'MLD di Bologna ha t 
naimente una sede al Cas-
sero di Porta GaDiera. 
Per il momento si riunì 
sce tutti i giovedì sera 
alle M-e 9. 

ROMA Venerdì 9 alle ore 
9,30 assemblea degli stu-
denti medi d-3lla zon® 
nord al Fermi sui licen 
ziamenti FIAT e suHe lot-
te qperaie, organizzata 
dai compagni e dai col-
lettivi di altre scuole. 
PARMA. Martedì 13 alfe 
ore 21 presso la se<fe ^ 
DP in Borgo Scacchini n. 
7, assemblea con Eni» 
Molinari. 

GORIZIA-Cormons, s a ^ 
10 novembre alle ore 
al teatro comunale, man' 
festazione-spettacolo i n ^ 
stegno del quotidiano 
ta Continua », intrrverraA 
no gruppi musicali loca-i 

PubbKcità 
una favola 

possibile, n a s c e % OÒNÀ 
un filmai pB ALAIN T^NEB 

UNIVERSITÀ' di Cala-
bria . Cosenza. 12-13 no 
vembre, convegno «Lotte 

MILANO: 
ORCHIDEA 
ROMA: ^ 
ARCHIMEDE t 
AUGUSTUS 
TORINO: 
PUNTO DUE 
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inchiesta 

Serafini, arrestato i! 7 aprile e poi rilascia-
to, Gambino e Lauricella, tre docenti del 
seminario di dottrina dello stato diretto da 
Toni Negri, parlano dello Stato e delle sue 
modificazioni evidenziate dalle ultime vi-
cende, dei giovani e del PCI 

Qnal è U bilancio dell'opera-Mone 7 aprile a sette mesi di distanza? 
Gambino: Un giudizio sulla re-

pressione in Italia e in Europa 
in questi mesi deve evitare for-
zature o sbilanciamenti. Sareb-
^ stato facile cadere nella 
forzatura della previsione di un 
allargameato progressivo e m-
discriminato della repressione 
a strati di classe partitizzatì o 
sindacalizzati. Come prevedeva-

fin dai primi interventi su-
bito dopo il 7 aprile, non si po-
teva fare il solito e facile ra-
gionainento di un generico anti-
fascismo e cioè: «sta te atten-
ti voi della sinistra storica, per-
^ ^ prima siamo stati colpi-
ti «Mi, poi verrete messi anche 
voi alle corde». Già allora di-
cevamo che l'obiettivo erano 
Quegli strati di classe che in 
questi aimi si erano resi meno 
a^ponibili alla pace sociale, 
^ avevano rifiutato oei fa t t i 
la Knea dei sacrifici. Oggi que-
sta previsione si avvera addirit-

in anticipo sui tempi vo-
^ ^ dafl-Opposizione di Sua 

•^stà. Sarebbe stato facile 
sodandarsi e cadere nella trap-
pola deHa risposta «colpo su 

colpo » contro la repressione, 
quasi a ridurre h scontro a un 
duello tra arrestati e dintorni 
da una parte, e apparato re-
pressivo dall'altro. 

Il tratto essenziale del 7 apri-
le è la sua centralità rispetto 
alla congiuntura ohe lo Stato 
vuole oggi dettare in Italia. Il 
7 aprile sta a questa congiun-
tura come il 13 dicembre '69 
sta aUa fine degli anni '60 ed 
al tentativo di stabilizzazione 
sotto lo sguardo benevolo di 
Nixon. Soltanto che allora do-
veva passare ancora un anno 
e mezzo prima che il snidacato 
riuscisse ad imporre alla classe 
operaia la revoca di uno scio-
pero generale — governante Ru-
mor (luglio 1971). Oggi i tempi 
sono evidentemente molto piiì 
stretti. Il 7 aprile è l'anello ma-
teriale e simbolico dentro il 
quale lo Stato tenta oggi di 
rinchiudere le forze che da sini-
stra non hanno inteso, non in-
tendono — e prevedibilmen-
te non intenderanno in futuro -
passare per le Forche Caudine 
dell'alternativa tra partito ar-
mato e « arco costituzionale ». 

Con i 61 licenziamenti della 
FIAT si passa dall'esperimento 
in laboratorio — così come è 

stato tentato U 7 aprile — ad 
una scala allargata, diciamo al-
l'impianto pilota. L'esperimento 
di laboratorio sta al 7 aprile co-
me i 61 dicenziam-enti della Fiat 
stanno ad un impianto pilota. 
C'è l'applicazione estesa della 
penalizzazione dei comportamen-
ti che producono dissenso, ma 
l'applicazione deve lasciare in-
denni le istituzioni storiche della 
sinistra e il suo personale po-
litico. Il padronato non fa che 
approfondire una divisione ben 
pronunciata tra se stesso e com-
portamento operaio. 

Come giudicate le incertezze emerse dentro U PCI e la mag-giore cautela di Pertini nel giu-dicare l'operato di Calogero? 
Gambino: In questi processi 

di penalizzazione non mancano 
le incertezze, ma, almeno fi-
nora, anch'esse fanno parte dal 
gioco. 

Prendiamo per esempio il PCI 
che sta predisponendo la sua lì-
nea del Piave a proposito del 
7 aprile. Tale linea si può rias-
sumere brevemente cosi: nel ca-
so di una rotta totale della cre-
dibilità dell'inchiesta Gallucci, 
meglio prepararsi alla ritirata 
tattica e giungere ad un'inchie-
sta « pulita » a Padova. Le va-
rabili sono parecchie ed è dif-
ficile prevedere l'esito del tira-
e-moUa tra DC e PCI. Tuttavia 
va notato che lo spettacolo 7 
aprile è in larga parte esaurito. 
DofK) lo spettacolo sono venuti 
i licenziamenti FIAT, ma già 
nei mesi scarsi c'erano stati i 
segni premonitori: la denuncia 
di 5 operai Fiat per il corteo 
intemo, la denuncia delle col-
lette fatte alle auto di passag-
gio all'Alfa di Arese e alla 
Breda di Porto Marghera, la 

Enuncia di 50 operai del Pe-
trolchimico di Porto Marghera 
per aver attuato nei loro repar-
ti forme di autoriduzione della 
produzione, la condanna da par-
te della Procura di Pordenone 
di una forma di sciopero con 
autoriduzione alla Zanussi di 
Porcia, e in generale un'ero-
sione lenta e continua delle for-
me di lotta escogitate e difese 
dalla fine degli anni '60 in poi. 

Ancora sull'erosione dei «di-
ritti » operai c 'è da domandar-
si: come arrivare al rovescia-
mento di una situazione che ve-
de dichiarate deUnquenti le ca-
tegorie che rifiutano di accollar-
si i costi della crisi della mac-
china statale: ospedalieri, fer-
rovieri, operai dei traghetti, pre-
cari del pubblico impiego e del-
l'università che hanno sperimen-
tato quale sorte riservi l'uso 
della legge da parte dell'arco 
costituzionale a chi non si pie-
ga alle attuali gerarchie... La 
risposta- è la trasformazione 
dell'operaio « non sacrificale » in 
un semplice problema di ordine 
pubblico. 

Potreste chiarire meglio que-sto rapp»to tra svolta repres-siva del 7 aprile e attacco alle lotte dei lavoratori del pubblico impiego? 
Lauricella: Giusto un anno fa 

si apriva in Italia un ciclo di 
lotte con caratteristiche sostan-
zialmente nuove: la lotta degli 
ospedalieri, le lotte dei preca-
ri della Scuola, dell'Universi-
tà, della 285, la lotta della Ali-
talia, quella dell'INPS; schema-
tizzandone le caratteristiche, 
queste lotte colpi vaiw soprat-
tutto per l'altissima massifica-
zione, per il loro muoversi lun-
go canaH organizzativi orizzon-

tali. i Coordinamenti nazionali, 
e al di fuori della mediazione 
sindacale comunque espressa. 

L'impossibilità di mediazione 
politica e materiale di parte 
governativa aveva spinto, ogget-
tivamente, su un terreno extra-
istituzionale queste lotte, facen-
do immediatamente vivere a 
migliaia di lavoratori l 'estra-
neità di classe rispetto a que-
gli istituti o apparati statali 
che si presentavano via via sot-
to la forma di bidone sindaca-
le o di decreto legge o di in-
terventi della polizia che sgom-
bera 1:1 Policlinico di Roma o 
l'Aeroporto di Fiumicino. 

Dopo il 7 aprile lo Stato spe-
rimenta na nuova forma di 
« mediazione amministrativa » 
dei conflitti di classe, una forr 
ma che prevede l'uso intercam-
biabile di strumenti ed appara-
ti dello Stato stesso ma con la 
caratteristica di essere media-
zione nnilaterale ed esercitata 
con la forza. 

Si potrebbe fare un limgo elen-
co di episodi, tra cui quelli già 
citati sul livello di fabbrica, li-
mitiamoci ad alcuni più signi-
ficativi: il decreto legge anti-
sciopero sugli scrutini nella 
Scuola emesso alla fine dì Giu-
gno contro la lotta dei preca-
ri e dei lavoratori che blocca-
vano scrutini ed esami; la leg-
ge-quadro sul pubblico impiego 
che, completamente al di fuori 
del terreno costituzionale, con-
cede al Sindacato confederale 
l'imprimatur di sindacato di 
Stato; la minaccia di emissione 
di mandati di cattura contro i 
marittimi durante lo sciopero dei 
traghetti; l'intervento di Perti-
ni sui controllori di volo con 
conseguente disegno di legge 
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inchiesta 
anti-sck^ro proposto dal Go-
verno. 

Concludendo. c"è la didiiara-
zione da parte capitalistica del-
la impossibilità della mediazio-
ne tra le classi, quindi si pre-
dispongono meccanismi ammini-
strativi legittimati dalla società 
« formale », dal sistema dei par-
titi, non dalla società reale, non 
dai concreti livelli di tensione 
sociale. 

Come valutate le tre scarce 
razioni padovane anche in rife-
rimento agli altri imputati tut-
tora in carcere? 

Serafini: Sono d'accordo con 
Cambino quando dice che il PCI 
si sta preparando probabilmen-
te a im'inchiesta « pulita » a 
Padova, tuttavia voglio far no-
tare che anche l'inchiesta a 
Padova appare largamente 
« compromessa » dopo le tre 
scarcerazioni di Carmela di 
•Rocco di Bianchini e mia. 

Questo perché le motivazioni 
che le hanno determinate sono 
principalmente il riconcscimeB-
to delle genericità e della so-
stanziale inconsistenza dal pun-
to di vista processuale deOe 
testimonianze d'accusa. Le te-
stimonianze sulla base delie 
quali gli imputati del 7 aprile, 
quelli che sono rimasti a Pa-
dova come quelli che sono a 
Roma e sparsi nelle varie car-
ceri speciali, sono stati incar-
cerati sono sostanzialmente le 
stesse per tutti, sono risultate 
essere, come è ammesso nell' 
ordinanza di scarcerazione, sem 
plici illazioni dei testi, impres-
sioni o, addirittura giudizi po-
litici; per di più è risultato che 
queste impressioni, questi giu-
dizi soggettivi sono fondati su 
fatti estremamente generici, 
spesso per di più a conoscen-
za dei testi stessi per sentito 
dire o simili: insomma spesso 
fondate su pettegolezzi. Queste 
testimonianze, che erano poi le 
famose « prove » di cui i ma-
gistrati per mesi si sono affan-
nati a dichiarare l'esistenza, 
sono cadute a una verifica mi-
nimamente ribn superficiale del 
merito. E questo, lo ripeto, va-
le per tutti gli imputati, « ro-
mani » e « padovani », perché 
il sistema delle testimonianze è 
identico per tutti. Perché allo-
ra solo tre scarcerazioni? 

Dal punto di vista processua-
le, perché, da un lato abbia-
mo « avuto la fortuna » di po-
ter dimostrare la falsità la-
tente dei pochissimi fatti, d' 
altra parte leciti, riferiti dai 
testi, sulle nostre persone. Al-
tri, non potendo rintracciare 
alcun « fatto » nelle testimonian-
ze loro contestate da smentire; 
dall'altro, sbalorditivo e pesan-
tissimo per le sue implicazioni, 
perché, come si dice nell'ordi-
nanza di scarcerazione, negli 
ultimi anni non abbiamo pro-
dotto opere teoriche sugli ar-
gomenti indizianti. Per mia for-
tuna, mi sono occupato e ho 
scritto di emigrazione di for-
za-lavoro e non oer esempio 
di Imperialismo come Ferrari-
Bravo! Insomma, le scarcera-
zioni sono dovute a un misto 
di casualità e di inclinazioni 
scientifiche « non sospette ». Al 
di là di questo, resta il fatto 
che il sistema delle testimo-
nianze esce gravemente inde-
bolito e che l'ipotesi accusa-
toria che su di esse principal-
mente si fondava mostra tutta 
la sua fragilità e abusività. 
Anche l'inchiesta a Padova, in 
conclusione, non mi sembra ge-
stibile in modo molto « puli-
to » e credibile. 

Dopo l'inchiesta di Calogero 
i mass-media hanno tanto chiac-
chierato sol rapporto conflittua 
le tra Padova e la sua Univer-
sità. Sa questo problema qnal è 
la vostra analisi? 

Cambino: Mi pare che a Pa-
dova il tentativo di frantuma-
zione di interessi e di conteni-

mento — -se, non di repressio-
ne pura e semplice — dei bi-
sogni sia parzialmente riuscito 
in questi anni. Il ceto dei poli-
tici di professione di tutti i 
partiti non ha contato e conti-
nua a non contare molto ri-
spetto ai detentori del Potere 
economico; è un ceto che non 
è riuscito a piegare a una 
qualche esigenza di socializza-
zione quel tanto di ricchezza 
che in quest'area viene pro-
dotta. 

Quindi un ceto politico su-
balterno. Nell'Università il dis-
senso è minoritario, così come 
è stato minoritario dal fasci-
smo in poi. La frantumazione 
di interessi si rinfrange sul-
l'università che ha si gene-
rato e indotto bisogni, ma non 
è stata in grado né di rispon-
dere a questi bisogni né di 
farsene interprete. 

Qual è ora la situazione den-
tro la facoltà di Scienze Poli-
tiche e nel seminario che Toni 
Negri dirigeva? 

Serafini: A proposito del di-
senso dentro l'Università di 

Padova nei giorni succestvi ai 7 aprile 

Padova e del suo istituzionale 
minoritarismo va anche notato 
come dentro l'operazicne 7 apri-
le ci sia l'attacco Desantissimo 
al nostro seminario in quanto 
portatore di un discorso scien-
tifico che, nonostante la «de-
vianza » dalle ortodossie acca-
demiche, ha sempre rifiutato 
il ruolo subalterno che appunto 
al dissenso viene assegnato den-

I DOCENTI E LA LORO CONDIZIONE 

Il seminario 
decimato... 

Dei docenti del Seminario di Dottrina dello Stato, diret-
to da Toni Negri, tre sono in carcere, due sono stati scar-
cerati rS settembre e altri due hanno ricevuto una comu-
nicazione giudiziaria per banda armata. Quelli che inter-
vengono in questo dibattito sono i « sopravvissuti alia 
decimazione ». 

La sede del seminario è in via del Santo, la-via che 
porta alla miracolosa basilica di S. Antonio. Come dire. 
Si trova in un crocevia di sanità. Forse per questo il PCI 
ha elaborato la teoria dei « santuari ». Con queste interviste 
siamo entrati nel «santuario». Un po' della sua storia. 
Il seminario fu fondato nel 1968; nello stesso anno il grup-
po avviava una ricerca durata quattro anni, sulla program-
mazione economica. 

Dal 1971 al 1975 l'analisi è stata incentrata sulla pos-
sibilità di una programmazione economica che investisse tut-
ta l'area della Comunità Economica Europea (CEE). 

Dal 1977 la ricerca ha avuto al centro l'analisi della 
spesa pubblica e la crisi finanziaria dello stato. 

Maria Rosa Dalla Costa: la famiglia il lavoro dome-
stico come lavoro non pagato. 

Alisa Del Re: le lotte nei servizi sociali, da un punto 
di vista femminista. 

Luciano Ferrar i-Bravo: Imperialismo. 
Ferruccio Cambino: Storia della classe operaia negli 

USA. 
Sergio Bologna: Assistenza sociale e i trasporti. 
Toni Negri: La forma Stato. 
Alesandro Serafini: Riproduzione della forza-lavoro e la 

emigrazione. 
Questo seminario cura la collana dèlia casa editrice 

Feltrinelli di materiali marxisti. Le pubblicazioni di questa 
collana sono state: 

Operai e Stato: Crisi e organizzazione operaia; Stato 
e sottosviluppo; L'operaio multinazionale; Imperialismo e 
classe operaia multinazionale; La Forma Stato"; Marx ol-
tre Marx. 

Toni Negri detenuto a Fossombrone per insurrezione con-
tro lo stato e banda armata. 

Luciano Ferrari-Bravo detenuto a Favignana con lo 
stesso reato di Toni Negri. 

Alessandro Serafini e Guido Bianchini arrestati il 7apri-
le e rimessi in libertà l'S settembre per « mancanza di suf-
ficienti indizi ». 

Ferruccio Cambino e Maria Rosa Dalla Costa colpiti da 
comunicazione giudiziaria per banda armata. 

Sergio Bologna e Roberto Lauricella «liberi cittadini» 

tro l'università. Si è passati 
cosi direttamente alla crimina-
limazione della ricerca e del 

discorso scientifico, nel tenta-
tivo di eliminare materialmen-
te dalla geografia universita-
ria un simile « scandalo ». 

Questa volontà di espulsione 
dei « devianti » è particolar-
mente percepibile per chi, co-
me me, ha ripreso a lavorare 
in facoltà dopo cinque mesi 
passati in carcere. Assieme al-
la sensazione di una quasi ge-
nerale costernazione per il ri-
torno, assieme al fastidio di 
incrociare nei locali della fa-
coltà alcuni dei testimoni di 
accusa, ci sono fatti palpabili 
materiali, anche se sincera-^ 
mente un po' grotteschi ad il-
lustrare quanto la facoltà tenti 
di considerarci estranei. L'esem-
pio più immediato è il piano 
di ristrutturazione edilizia della 
facoltà: al piano terra, assie-
me agli studeni ed esposti al 
loro libero contatto, il semi-
nario di dottrina dello stato; 
di sopra tutti gli altri Istituti 
della facoltà, opportunamente 

protetti da filtri di vario gê  
nere dalle intrusioni di «non 
addetti ai lavori ». Ancora; i 
nostri studi sono stati perqui 
siti senza alcun mandato pri-
ma e dopo il 7 aprile, i re 
gistri di esame sequestrati, sen-
za mandato sempre; la facoltà 
non ha fatto una piega a que-
sti evidenti soprusi e illegali-
tà. La cosa non li riguardava. 
Così come, e questa è la cosa 
pili sconvolgente, la morte di 
Roberto Cavallaro, uno studen-
te della facoltà, avvenuta più 
di due settimane fa in cir» 
stanze per lo meno poco chia-
re. non ha trovato alcun ri-
scontro ufficiale o meno nella 
facoltà. Forse perché era in 
odore di autonomia? 0 forse 
perché, più semplicemente era 
solo uno studente? A proposito 
di cattivi maestri... 

Il 7 aprile ha aperto ma F 
lemica sul garantismo, come la 
giudicate? 

Cambino: Un giudizio va dato 
preliminarmente: il garantisiw 
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è stato in grado di resistere al 
clima di isteria successivo al 7 
aprile. Per un verso- è vero 
quel che dice Calogero — e cioè 
che per questi reati non servo-
no processi: in fin dei conti 
v a n n o tenuti in galera degli au-
tcmonii ma vanno anche colpi-
ti e unailiati gli strati sociali 
che non si sentono né servi né 
padroni, che hanno votato contro 
la legge 'Reale e persino contro 
il finanziamento ai partiti. Per 
questo sembra necessario inti-
mare la sua inutilità e impor-
ne l'uscita di scena. Si tratta 
di tenere poi divaricati alcuni 
strati sociali e indubbiamente il 
garantismo che sta dentro al-
cune componenti essenziali del-
la società italiana ha avuto una 
sua tenuta nonostante gli sva-
riati e forsennati attacchi mossi 
contro di lui — ultimo dei qua-
li quello dell'ANPI di Padova 
che chiedeva agli avvocati dei 
7 aprile — uno dei quali meda-
glia d'oro della Resistenza — di 
ritirarsi dal collegio di difesa. 

E cosi prosegue il tentativo 
di criminalizzare una posizione 
politica ed intellettuale in quan-
to produttrice di dissenso di 
massa, come proliferatrice del 
rifiuto di essere incasellati e 
sistemati nel partito armato, di 
essere collocati o lì nella nic-
chia della « neutralità » scienti-
fica. cioè nell'impossibilità di 
fare politica fuori della clande-
stinità e fuori dell'arco costi-
tuzionale. 

Lauricella: Forse sarebbe uti-
le fare una specie di cronologia 
del dopo-7 Aprile dal punto di 
vista dello sviluppo del garan-
tismo in Italia. 

Dobbiamo dire subito che, 
dopo il 7 Aprile e almeno fino 
a giugno, il garantismo non è 
esistito nel senso che, fatta do-
verosa eccezione per alcune fi-
giire di giuristi, giornalisti, in-
tellettuali che possiamo contare 
sulle dita di una mano, il set-
tore tradizionale del garantismo 
e stato quasi tramortito dal blitz 
(Jel 7 Aprile. 

Molto di più che nel caso Val-
Preda si è assistito per mesi 
aa una battaglia sotterranea e 
preliminare condotta per riu-
nire a distruggere quella che 
i-uigi Ferrajoli ha chiamato 
<1 ombra di Viscinskij sul pro-
cesso », cioè un quadro materia-

nutrito da una 
cultura del sospetto, amplifica-

j potenza del set-
"^fUiifonnazione, consacra-

n , ^ ' telegramma di Pertini, 
' «Residente galantuomo », che 

PaÌ3""S'atula con Calogero e 
Certo, se ripensiamo ad apri-

e e confrontiamo la forza dei 
^bhli^ dell'opinione 
S o -i informativi di 
ne di J ® controinformazio-

possiamo mi-
la ouannf spaventoso tra 
s a g S 'a qualità dei mes-
Stato T ® ' ' dall'informazione di 

Pa^e forse 
S t m i . ' 

" i e ' i T . , ' ' ' ™' dimen-ai VeJri con 'e foto interiT, P™'e"ate per minuti con I, ™magin! di Nicotri mano T.?™® '̂® telefonica in datrice Hi 'a forza intimi-quei messaggi che 

il garantismo rimase paralizza-
to e nessuno scrisse che, pur 
in presenza di ben altri indizi 
o prove, non avevamo mai vi-
sto alla televisione Leone con 
un aeroplanino in mano o Ta-
nassi davanti ad una valigetta 
piena di soldi. 

Quasi tutti hanno accettato di 
vivere un mostruoso psicodram-
ma in cui gli imputati erano 
costretti ad « interpretare » le 
parti loro assegnate dall'accu-
sa: non solo le foto con il te-
lefono in mano, ma anche i 
prelievi di voce recitando Io 
stesso testo delle telefonate com-
piute dai brigatisti. Una vera 
rappresentazione tragica di Sta-
to, con il coro interpretato da 
Leo Valiani e con purificazione 
finale, cioè giusta punizione. 

E' circa a giugno che si apre 
una fase nuova, di cui la pri-
ma manifestazione è l'appello 
internazionale di 200 intellettua-
li a Pertini, con cui si riapre 
una discussione sulle dimensio-
ni politiche e giuridiche del 7 
aprile. 

Non mi sembra si possa dire 
un caso il fatto che il garanti-
smo rinasca quando appare chia 
ro che il 7 aprile ha immedia-
te conseguenze anche sul 
terreno sociale, come abbiamo 
già detto, quando le gravissi-
me violazioni dell'ordinamento 
giuridico appaiono sintomatica-
mente parallele ad un dibattito 
sulle modificazioni istituzionali 
dal quale nasce l'immagine del-
la seconda Repubblica. 

Se fino ad allora forse po-
teva esserci qualcuno, anche 
tra i garantisti, disponibile a 
sacrificare i compagni arresta-
ti il 7 aprile sull'altare della 
lotta al terrorismo, questo ve-
ro e proprio andamento pro-
gressivo e convergente delle isti-
tuzioni verso un modello giuri-
dico e politico di società del 
compromesso storico, ha fatto 
schierare anche alcuni esitanti. 

L'appello degli intellettuali del-
l'area comunista è Jtato una 
specie di apice dell'iniziativa 
garantista; dal quel momento 
in poi, la situazione sembra es-
sere quella in cui, una volta 
fissati i limiti non superabili 
dal potere esecutivo e giudi-
ziario, l'opinione garantista af-
fida riniziativa ai Partito del-
la sinistra più o meno storica. 

Quali sono gli obiettivi del Convegno internazionale contro la repressione promosso dai Co-mitati 7 aprile? 
Lauricella: La proposta di un 

Convegno intemazionale sul 7 
Aprile da farsi a Roma verso 
la fine di novembre, è la na-
turale conseguenza della discus-
sione che abbiamo fatto. 

Il Convegno, promosso dai Co-
mitati 7 Aprile, da livelli di 
movimento, da forze istituziona-
li, da gruppi di intellettuali, 
da strutture organizzate che 
rappresentano figure sociali, i 
precari^ le donne, potrebbe es-
sere un'occasione di importan-
za straordinaria, dove da ui» 
lato può rappresentarsi mate-
rialmente quella società fatta 
di lotte di massa e di antagoni-
smo sociale alla quale, in tutti 
questi mesi, lo Stato ha tentato 
di impedire ogni forma di esi-
stenza fisica; dall'altro, anche 
attraverso la discussione in al-
cuni ambiti pili specifici (spa-
zi giuridici, sfera dell'informa-
zione, trasformazione dello Sta-
to, prigionieri politici) si rilan-
ci una iniziativa intemazionale 
e in particolare italiana che 
abbia un respiro strategico e 
sia capace di accelerare i tem-
pi della liberazione dei compa-
gni arrestati il 7 Aprile e del 
processo subito. 

Questo Convegno è certamen-
te in qualche modo una scom-
messa, dato che ad esempio, 
nessuno vuole ripetere l'espe-
rienza di Bologna '77, e per-
ché la capacità di discussione 
tra alcuni settori istituzionali 
e il movimento, t ra settori or-
ganizzati di movimento, tra set-
tori organizzati di movimento 
e strati sociali organizzati o-
rizzontalmente è ancora limita-
ta e va costruita con molta 
chiarezza ed onestà, senza reci-
proci strumentalismi e questo 
perché l'opposizione alla socie-
tà rigida e autoritaria del com-
promesso storico che in qual-
che modo funge da comune de-
nominatore di quest'area non 
può fondare nessun apniatti-
mento delle differenze politiche 
ma deve fondare alcune batta-
glie comuni di cui quello con-
tro l'operazione 7 Aprile è il 
primo esempio. 

(a cura di Gianni Moriani) 
Toni Negri a una manifestazione di Potere Operaio a 
Milano 

pa-^ne - n e 
» co, T'R, ' ' 

P''0Sressisti lo «tolo: «Ma sono tan-

scritto da 
Una vecchia foto d'archivio dei movimento del '68 
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-j Roma - Cor>fe-
renza stampa 

per i quattordici la-
voratori sequestrati 
in Arabia 

J Milano - Omici-
^ dio di Olga Ju-
lia Calzoni. Per sta-
sera la sentenza di 
appello 

^ Gli assassini di 
Amoroso conti-

nuano con la loro 
sequela di menzo-
gne 

A Milano — Un 
anno e 4 mesi 

al titolare di una se-
dicente agenzia im-
mobiliare 

IRoma, 9 — Si è svolta 
questa mattina l'annun-
ciata conferenza stam-

pa, organizzata dai collettivo 
edili di Roma, sulla situazione 
dei lavoratOTi italiani seque-
strati in Arabia dalle autorità 
saudite, e piii in generale dei 
lavoratori italiani all'estero. Pre-
senti in sala alcuni familiari, 
l'on. Finto e Ajello del gruppo 
parlamentare radicale, il magi-
strato Pivetti, l ' a w . Rienzi e i 
giornalisti di alcuni quotidiani, 
il TG2, GR3, un rappresentan-
te del collettivo edili ha intro-
dotto la conferenza. 

Dopo aver fatto notare l'as-
senza di sindacalisti ha riper-
corso la drammatica vicenda 
che ha portato le autorità sau-
dite a tenere in ostaggio, i 14 
lavoratori, insieme ad oi)erai di 
altri paesi, yemeniti, pakistani, 
eritrei, somali (il padrone della 
ditta. Maniglia, si è « imbosca-
to » in una banca francese i mi-
liardi ricevuti dall'Arabia per 
costruire una strada). Ha chie-
sto,' quindi, che il governo in-
tervenga immediatamente, stan-
ziando da subito un contributo 
per le famiglie dei lavoratori 
che da quattro mesi non rice-
vono salario. 

Sono intervenuti successiva-
mente l'on. Finto, il quale ha 
illustrato l'azione del gruppo 

parlamentare radicale, un'inter-
pellanza al governo, per la qua-
le lunedì prossimo sarà chiesta 
l'urgenza, e incot?tri con funzio-
nari del ministero degli esteri 
e dell'emigrazione. 

Quindi hanno parlato il magi-
strato Pivetti e l ' a w . Rienzi 
che hanno affrontato la questio-
ne dal punto di vista giuridico, 
un operaio che aveva avuto un' 
esperienza di lavoro in Arabia, 
e l'on. AjeEo. Quest'ultimo ha 
sottolineato l'illegalità del se-
questro dei 14 lavoratori in Ara-
bia, contrario perfino alla ccHi-
venzione per i diritti interna-
zionale dell'uomo. 

Tutti gli intervenuti hanno 
sottolineato la funzione che la 
stampa può avere per una pron-
ta e positiva soluzione della vi-
cenda. Alla fine della conferen-
za è stato annunciata la costi-
tuzione di un comitato giuridi-
co per i diritti dei lavoratori 
italiani all'estero, il quale come 
prima iniziativa ha deciso di 
mandare un telegramma al mi-
nistro degli esteri per richiede-
re un incontro urgente per i 14 
lavoratori italiani. 

2 Milano, 9 — Si attende 
per stasera la sentenza 
della prima Corte d'As-

sise d'Appello, chiamata a de-
cidere se convalidare o meno 

due ergastoli ed un'altra pena 
minore, per l'omicidio di Olga 
Julia Calzoni. L'omicidio com-
messo da Giorgio Invemizzi e 
Fabrizio De Michelis, avvenne 
all'idroscalo di Milano il 26 
marzo 1976. Fu una storia mol-
to brutta, che la difesa tentò 
di attribuire agli effetti della 
droga: in realtà offriva uno 
spaccato di certi ambienti del-
la buona borghesia su uomini 
che indifferentemente maneggia-
vano soldi (tanti), armi ed an-
che esseri umani. In particola-
re una donna. Giorgio Invemiz-
zi, ex fidanzato di Olga Julia 
attirò la ragazza con la scusa 
di una riappacificazione, in una 
gita in campagna. Con un pre-
testo fece incidere ad Olga su 
un magnetofono alcune f ras i ti-
piche dei casi di sequestro, con 
richieste d'aiuto, e poi assie-
me al De Michelis, la uccise 
Questa la versitme dei fatt i san-
cita dalla sentenza del giugno 
"78, che comminò l'ergastolo ai 
due. 

Paolo Penco, il terzo imputa-
to si era invece ritrovato ccai 
due anni da scontare per avere 
fornito le pistolai due assassi-
ni. Con ogni probabilità la Cor-
te confermerà la condanna, vi-
sto che non sono assolutamente 
emersi elementi nuovi a disca-
rico degli imputati. 

3 Milano, 9 — Il processo 
Amoroso prosegue con la 
squallida sequela di men-

zogne preordinate che gli impu 
tati hanno imparato perbenino 
in questi t re anni e mezzo. 

Su cosa si basa in 
sostanza la loro difesa? Sulla 
negazione ostinata di ogni evi-
denza, sulla versione dell 'aggres 
sione che avrebbero subito dal 
gruppo in cui era Amoroso. 

Ve lo immaginate un gruppo 
di quattro uomini e una donna 
che, disarmati, aggrediscono D 
persone? No,, nessuno riesce ad 
immaginarlo e solo la inopportu-
na tolleranza del presidente Cu-
sumano consente agli imputati 
di ripetere i loro falsi, spalleg-
giati ed imboccati dagli avvoca 
ti difensori. Terminato stamatti-
na l'interrogatorio del Croce, 
sono sfilati in aula Luigi Fran-
chini e Claudio Forcati. Questi 
ultimi due imputati non hanno 
aggiunto nulla ai precedenti e 
c 'è da attendersi che neanche 
quelli che saranno ascoltati lu-
nedì si discosteranno dalle pre-
cedenti versioni dei fascisti. 

4 E' stato condannato a un 
anno e quattro mesi sen-
za la condizionale e sen-

cognome della madre. 
I fatt i : il signor Guerra è ti-

tolare di una sedicente ammini 

strazione di stabili, ha truffato 
per anni e continua a farlo cen-
tinaia di persone facendosi pa-
gare anticiptamente cifre che 
vanno dalle 200 mila lire alis 
800 mila lire, promettendo ap 
partamenti liberi subito e con 
requisiti richiesti dcù cliaiti. La 
gente che si rivolge a lui, vietie 
tenuta in ballo per mesi, pd 
quando le richieste di spiegazio 
ni si fanno più incalzanti il Guet 
r a diventa irreperibile. Natural-
mente gli appartamenti non ci 
sono, i clienti non li hanno mai 
visitati e quelle poche volte che 
hanno insistito si sono trovati ri' 
fronte a cantine o ubicazioni ina-
bitabili. 

Si è saputo attraverso una tra-
smissione di Radio Popolare id 
problema delle case a Milano, 
nell'ottobre del '78. Durante !a 
trasmissione, degli ascoltatori 
hanno telefonato raccontando la 
loro vicenda e mettendo al cor-
rente dell'operato del signor 
Guerra, del suo ufficio di via Ri-
ghi, 3. Naturalmente protagoni-
sta della vicenda è la gente ctie 
in modo più dramatico vive J 
problema della casa a Milano, 
za attenuanti per truffa conti-
nuata ed esercizio abusivo delia 
professione più il pagamento di 
540 mila lire, il signor Renato 
Guerra o Cavallacci, come a vol-
te si faceva chiamare usando i! 

Dentro lo Stato Il ministro Giannini 
sogna 107 ministeri 

Il ministro della Funzione Pubbica rivela i clamorosi rimedi alle 
disfunzioni della burocrazia: 107 ministri, 321 sottosegretari, pra-
tiche e circolari in lingua inglese. Alberto Bertuzzi fa l'esame a 
sette ministri: tutti bocciati 

Settimana fondamentale per i 
destini deUo Stato (e quindi anr 
che della testata di questa ru-
brica). H dibattito si è abbat-
tuto sul grande tema della ri-
forma della pubblica ammini-
strazione intrecciandosi con 
qirello strettamente connesso 
della definizione di una profes-
sionalità adeguata alle nuove 
ambizioni dello Stato. 

E finalmente siamo usciti dal-
le secche delle formule vaghe 
e francamente irritanti in cui 
questioni tanto decisive erano 
sempre rimaste arenate. 

Merito di due personaggi, che 
si candidano autorevolmente 
(ovvero in ragione dei peso del 
loro contributo )a fa r uscire 
lo Stato dalle sabbie mobili e 
a rimorchiarlo verso porti si-
curi: Massimo Severo Giannini 
ministro por la Funzione Pub-
blica e Alberto Bertuzzi, indu-
striale auto-proclamatosi « pro-
vocatore civile •». 

Giannini ha svelato infine la 
ragione del suo ministerio: ave-
va in testa — e non lo diceva 

— xm'idea davero idonea a da-
re la scossa che serve. Vu<de 
importare per noi il modello am-
ministrativo inglese. 

«In Inghilterra — spiega tut-
to funziona perché lo Stato è 
articolato in molte unità pic-
cole. Ci sono, mi pare, 107 mi-
nisteri». Centosette ministeri:: 
centosette ministri e trecento-
ventuno sottosegretari, metten-
do tre sottosegretari in ogni 
min i s t ro . . 

Ci sarà posto per tutti nella 
rinnovata compagine governati-
va: merito di un semplice mi-
nistro, di un piccolo uomo sen-
za partito, che tenace insegne 
il sogno di sprovincializzare al-
meno nei numeri la pubblica 
amministrazione italiana. 

Alberto Bertuzzi ha una so-
la passione: quella di control-
lare periodicamente e personal-
mente la preparazione demo-
cratica e costituzionale dei no-
stri gova-nanti. Questa setti-
mana ha fatto l 'esame di lau-
rea a sette ministri. Solo Mor-
lino, mago della Giustizia, si 

è rifiutato di rispondere; gli al-
tri, come era giusto, hanno 
preso la cosa molto sul serio. 
Una domanda, nozionistiqa per 
la verità, si ripeteva per tutti e 
concerneva il numero esatto de-
gli articoli della carta costi-
tuzionale. Qui i ministri hanno 
avuto paura: sprofondati nella 
poltrona hanno sognato un sug-
gerimento, che non è arrivato. 
Hanno cercato di prendere tem-
po. Un ministro: «Non lo so, 
appena sono arrivato qui ho in-
caricato un istituto di ricerca 
di fare un'indagine conoscitiva. 
Il rapporto sarà pronto a feb-
braio». Un altro ministro: «Ho 
vdtimato una relazione a questo 
riguardo. Ma aspetto che toni 
dalla copia. Sa.... Con. t tempi 
della burocrazia ». 

Di fronte alla insistenze dell' 
esaminatore che — a quanto è 
trapalato — ha fatto anche ca-
dere un timido tentativo di cor-
ruzione, dalle bocche dei mini-
stri sono finalmente usciti in 
un filo di voce i numeri più 
azzardati: 7.4350, 19200, un mi-
lione e qualcosa. Unica ecce-
zione Pandolfi che infatti è un 
tecnico come Giannini. Ha ri-
sposto: <i Cento D. Cento era in 
effetti il numero delle tesi ela-
borate dieci anni f a da « Il ma-
nifesto » per una rivoluzione in 
Occidente. La Costituzione ita-
liana, come è noto, ha saputo 

resistere a quella terribile mi-
naccia e i suoi articoli sono an-
cora 139. E Pandolfi gli é anda-
to vicino. 

* » » 

Un numero f ra i numeri. I 
dipendenti delle Finanze stan-
no scioperando per sfuggire all' 
assimilazione con i dipendenti 
degli altri ministeri. Il loro 
sciopero consiste nell'eseguire 
tutte le pratiche rispettando al-
la lettera leggi e i regola-
menti in vigore. Hanno così 
bloccato tutto il s:ttore. Se 
Giannini fosse già riuscito ad 
instaUare nei ministeri i suoi 
misuratori elettronici d'efficien-
za, il flipper del ministero del-
le Finanze avrebbe questa set-
timana fatto tilt. E d finanzia-
ri avrebbero meritato utja gita 
premio a Londra con visita d' 
obbligo di tutti i 107 depart-
ments. 

* * * 

Infine un ringraziamento, che 
è anche un giusto riconoscimen-
to dei meriti di _ questa rubri-
ca. Eravamo stati l'unico orga-
no di stampa a criticare inr-
pietosamente anche sotto 1' 
asi)etto semantico e lessicale il 
disegno di legge presentato dal 
governo Cossiga par la chiusura 
dei vecchi contratti degli stata-
li. Ci avevano accusato di su-
perficiale irriverenza, stante il 
prestigio che tutti riconoscono 

sotto l 'aspetto tecnico al {»«>• 
fessor Giaimini, autore dei 
sto. Giannini prima e la Co®; 
missione Affari Costituaon^ 
della Camera poi, hanno avuto 
l'umiltà e il buon gusto di rav-
vedersi e d'i darci ascolto. W 
Commissione Affari Costitu^ 
nali di fronte all'evidente 
sesto linguistico, prima anc«a 
che logico, del testo ha nonunaw 
un comitato ristrstto con il 
pito di aggiustare E testo a ^ 
colo per articolo, Reriodo P» 
periodo. Saranno ascol ta t i 
qualità di esperti Umberto ^ 
ed Enzo Siciliano. Una 
lare attenzione sarà 
le parole: «liveUo», «fim^o»^ 
« professionale » « qualifica » 
« categoria ». .vj. 

I lavori andranno presuJW^ 
mente per 1- lunghe e s s e r ^ 
r ivda ta la lingua italiana ^ 
la meno adatta per 
alla rifoi-ma della pubbUca 
ministrazione (e G i a n n ^ ^ 
forse in ménte di r i co r re re 
l'inglese). Ma ormai non ^ 
ragione di avere fretta. 
ge doveva regalare i r ^ . 
f r a lo Stato e gli « t ^ ^ ^ l p o 
tatamsnte al periodo H . ,05 
compreso f r a il 1. 
e il 31 dicembre gi-
alle soglie d^'gli anni ^ ^ 
ma. commissari, fate 
foste fuori dal tempo e 
spazio. i^te 

Antonello ^ 
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A Milano di Amendola si può dire tutto, 
ma non che sia isolato 

Durissime invece te dichiarazioni del leader delia sinistra sindacale. Tiboni 

Milano, 9 — Nel cercare di 
raccogliere le prime reazioni 
dei militanti 4el PCI nelle fab-
briche, sui luoghi di lavoro non 
è facile avere delle risposte 
(LC non è un buon spartiacque 
in questi casi) se non dei mu-
gugni evasivi, delle reticenze 

La riflessione autocritica sui 
risultati elettorali del 3 giugno, 
cioè sul Partito che era diven-
tato troppo di governo stando 
fuori dal governo, mentre di 
lotte se ne facevano sempre 
nriOTo, di colpo deve fare anche 
in questa città i conti con il 
peso delle analisi di Amendola. 
La Milano operaia e sindacale, 
la Milano istituzionale, la Mi-
Imo degli apparati dei parti-
ti, guarda interrogativa i suoi 
comunisti, e cioè una federa-
zione che si schiererà sostan-
zialmente con i ragionamenti di 

Amendola. La Milano del PCI: 
qui stalinismo e socialdemocrar 
zia si abbracciano e si intrec-
ciano di tempo gli apparati dei 
apparati dei militanti che si 
sono formati nella ideologia del-
la produttività e dell'austerity, 
dei sacrifici; ma anche nello 
scontro duro, anche fisico, con 
quella che fu la sinistra extra-
parlamentare, riuscendo ad ar-
rivare fino all'abbattimento de-
gli « estremisti » di sinistra, 
come tentò di fare De Carlini, 
amend oliano, appunto, ex se-
gretario della camera del la-
voro, ora segretario nazionale 
della Fist CGIL. 

Mentre qui a Milano la mag-
gioranza degli attivisti si trin-
cera dietro « non l'abbiamo an-
cora Ietto » (Amendola NdR) ; 
« ne discuteremo in sezione », a 
Torino, Remo Giannotti, segre-
tario della federazione provin-
ciale del PCI, dichiara: « il 
saggio l'ho appena Ietto; ci so-
no alcune questioni giuste, mai-
tre altre sono inesatte e male 
impostate ». Fine . della dichia-
razione. 

Di fronte a tante reticenze 
proviamo a fare qualcosa di piii 
e delle ipotesi. Nel POI tra i 
suoi attivisti la reazione la più 
immediata e piti diffusa è quel-

la del disagio: è il disagio di 
dover sostenere le conseguenze 
di discorsi non nuovi, con i 
quali sì, sono d'accordo, ma 
che a vederseli messi tutti in 
fila davanti come ha fatto 
Amendola fanno un po' impres-
sione; in particolare fa un po' 
paura doversi schierare su que-
ste posizioni f ra i propri com-
pagni di lavoro. C'è poi la 
consapevolezza che nel partito 
sulle posizioni di Amendola c'è 
pure Lama, e la maggioranza 
dei quadri comunisti del sin-
dacato, e questo non facilita 
certo la dialettica e non met-
te a proprio agio. Ne risenti-
ranno sicuramente gli attivi di 
sezione sul tesseramento 1980 
dove qualcuno se la prenderà, 
ma non molto, con la regia di 
questo dibattito; qualche altro 
porterà leggeri « distinguo » e 
poi la discussione si spegnerà, 
come da tempo. 

•E la FGCI di Milano che è 
ben viva e reale cosa dice? Fi-
no ad ora non siamo riusciti a 
saperlo, come pure le reazioni 
degli intellettuali comunisti mi-
lanesi si fanno desiderare. Non 
si fa aspettare invece, la rispo-
sta del Pier Giorgio Tiboni, 
della segreteria provinciale del-
la ÌFIM, leader storico della si-

nistra sindacale milanese che è 
nel mirino di Amendola. Ecco 
cosa ci ha detto: «sicuramente 
sono in molti nel sindacato i 
quadri del PCI a pensarla co-
me Amendola, però io sono con-
vinto che il suo intervento si 
rivolge principalmente al dibat-
tito in seno al partito. E' il 
metodo di ima volta: molto pe-
sante, addirittura brutale ed è 
solo in questo che c'è del nuo-
vo... riguardo ai contenuti è 
totalmente inaccettabile; riguar-
do al metodo la cosa è ancora 
pili grave. Amendola arriva di 
fatto a dire che chi non è con 
me è con i terroristi; chiede ai 
giovani, ai lavoratori, a tutti 
di fare proprie fino in fondo le 
compatibilità del sistema capi-
talistico ; dimentica completa-
mente le responsabilità dei go-
verni e degli imprenditori e poi 
non fa cenno alle responsabili-
tà precise della linea uscita dal-
l'EUR per la situazione in cui 
ci troviamo oggi. Arriva ad at-
taccare il coUocamento legitti-
mando le discriminazioni padro-
nali del passato, del presente 
e del futuro; sostiene che il la-
voro va accettato cosi come è; 
in nome del progresso e della 
automazione il sindacato do-
vrebbe non rifiutare, ma con-

cordare i licen2damenti; sulla 
violenza fa un discorso a sen-
so unico e se la prende con la 
lotta di massima; infine sui sa-
lari e il carovita non riesco pro-
prio a capire chi gli abbia for-
nito i dati da lui citati che io 
contesto fermamente, insomma, 
in coscienza mi sento di affer-
mare che il Saggio di Amendola 
non fa altro che portare acqua 
al mulino del "qualimquismo", 
della disgregazione, del disim-
pegno sindacale. E sinceramen-
te ncm ce n'era bisogno ». 

Per tornare a noi: quelli che 
risulta è che non siamo di fron-
te a interventi isolati, bensì uni-
camente ad una accelerazione 
che si è voluta imporre al di-
battito interno del PCI contro 
gli « errori di indulgenza, di 
spontaneismo che appaiono sem-
pre meno tollerabili» per met-
tere alle corde il centrismo di 
Berlinguer. 

Qui a Milano il 17-19 novem-
bre il PCI terrà un convegno 
cittadino sulla « Milano degli an-
ni '80 »: sarà una occasione si-
curamente di scontro all'inter-
no del partito; comunque oggi 
è chiaro che non è un bel mo-
mento per molti che sono nel 
PCI. 

Paolo Chighizzola 
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A "Lolta Continua" ci si può abbonare per molte ragioni. 
Si può abbonare chi le compra saltuariamente, ehi non lo tro-
va sempre in edicola, chi lo \iioIe conservare, chi lo vuole 
far conoscere ad un amico. 

E sopprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa 
acque finanziarie difficili. Ma vi premettiamo onestamente una 
cosa: non garantiamo che il giornale (che spediamo per po-
sta) vi arrivi sempre la mattina stessa; lo garantiamo invece 
comunque nel giro di 24 ore. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunqne, ci permettete .ii 
incassare denaro subito (e questo ci serve, per esempio, per 
far sì che queste 20 pagine possano essere quotidianel, ma 
anche voi avrete qualcosa in cambio. .Anzi, fino al 30 novem 

b polle* npilnoli 
•ffinu 
mii«déu}ité> 
UfSUPO Les Chinois 

bre, avrete MOLTO In cambio. VI offriamo in omaggio libri 
delle ca.sc editrici .Adelphi. Einaudi, Feltrinelli e Sellerio, vi 
diamo un giornale che costa 300 lire al prezzo dri4S lire a 
numero e. per la prima volta, vi diamo la possibilità di leg-
gere a casa vestra un giornale francese e un giornale tedesco 
che difficilmente si trovano nelle edicole. Ringraziamo 1 gior-
nali "Liberation" e "Die Tageszeitung" per questa opportu 
nità: chi sottoscrive un abbonamento annuale a "Lotta Con-
tinua" potrà ricevere, con il solo sovrapprezzo della spedizio-
ne, uno del due quotidiani per 6 mesi. 

Tirando le somme; se vi abbonate avrete un giornale, un 
libro e, se volete un giornale quotidiano francese o uno tede-
sco. E' sicuramente una buona offerta, che durerà finn al 30 
novembre. 

I Fernanda Pessoa 

UNA SOLA 
MOLTITUDINE 

-49 ' 
Roland Barthes 

Frammenti 
di un discorso amcvoso 

i, Ar'inadù 

ACUfU.» iaK:HCLFOUCiUX.T 
IO, PIERRE RIVIÈRE, 

AVENDO SGOZZATO MIA MADRE, MIA SORELLA E MIO FRATElXO._ 

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 

Sennestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 

Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 

Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 

Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

-Attenzione in tutti e due i casi va specificato, nella causale, l'indirizzo, il tipo di abbonamento e il libro prescelto. 

.Abbonarsi è un ottimo siste-
ma per risparmiare, voi e noi. 
Chi si abbona paga il giorna-
le la metà del prezzo di coper-
tine ed a noi consente di di 
.sporre immediatamente del 
denaro. Diu mil.i abbonamenti 
sono pari a 90 milioni di lire, 
1.000 a 180 milioni: il corri-
spondente del credito che ab-
biamo maturato nei confronti 
dello Stato per il rimborso car-
ta, scspeso ormai da un anno 
e mezzo. Una cifra che ci con 
sentirebbe, per alcuni mesi al-
meno, di pagare regolarmente 
i compagni che ai giornale la-
vorano. 

Ma c'è dell'altro ancora. Noi 
siamo l'unico giornale nazio-
nale con un unico centro stam-
pa, a Roma. E siamo anche il 
quotidiano che. dopo l'Unità, 
ha la più capillare distribuzio-
ne sul territorio (quando nu 
.sciamo ad arrivare). Ci sono 
molti piccoli paesi in cui in-
viamo un'unica copia: quasi 
sempre si arriva i! giorno sue 
cessivo ed in molti casi il co-
sto raggiunge quasi il doppio 
del prezzo di copertina. 

Costanti sono state e sono 
le prissoini dei distributori per 
taghare questi servizi. Nono 
stante i costi non abbiamo mai 
voluto cedere. Ma è evidente 
che in questi casi l'abbona 
mento sarebbe una vera e prò 
pria manna. 

Per tutti, comunque, è ima 
forma di sostegno al giorna-
le, utile, indispensabile ed an 
che vantaggiosa. Quanto lo p» 
tete vedere qui a lato. 

1 
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Un insieme 
dal 
Trentino... 
con alcune 
osservazioni 

La campagna dei mille milio-
ni è stata lanciata « cor core 
chi conosce la vostra situazione 
è predisposto all'indulgenza, al-
tri però dicono che « non ci sì 
può più basare sulla precarietà 
permanente e che occorre anche 
PROGRAMMARE e ORGANIZ-
ZARE » (come diverse lettere 
hanno già rilevato). 

L'esperimento delle «20 pagi-
ne » ci sembra complessivamen-
te positivo, ma lascia, al di là 
del suo valore di sfida e provo-
cazione, Tnoltissimi problemi 
aperti. Le 20 pagine permetto-
no di sopperire a tanti « vuoti » 
precedenti, ma (è fin troppo ov-
vio), non garantiscono di per sé 
miglior qualità, maggior orga-
nicità, un livello standard che 
eviti i paurosi alti e bassi del 
recente passato. 

L'incidenza locale del quoti-
diano è dappertutto scarsa; ser 
virebbe forse riprendere il pro-
getto delle REDAZIONI REGIO-
NALI, ma con un respiro diver-
so che vede oltre il problemxi 
della tempestività e attendibili-
tà dell'informazione, per un «de-
centramento » parziale del gior-
nale, con un rapporto di com 
pletamentarietà fra centro e pe-
riferia. Si potrebbe tra l'altro 
raccogliere l'apporto politico e 
culturale di tutto quanto « si 
muove » in una certa zona (a li 
vello collettivo e individuale) di 
quel poco di opposizione che c'è 
e del dissenso-democratico-intel-
lettuale. 

Il gruppo parlamentare radi 
cale, infine, dovrebbe valutare 
l'opportunità di sostenere espli-
citamente Lotta Continua, la so-
la voce libera (assieme al Ma-
nifesto) della sinistra italiana. 
L'unico portavoce sistematico 
delle iniziative della nuova si 
riistra — radicale e non, a livel-
lo istituzionale, culturale e so-
ciale — altrimenti sottoposta al 
black out della stampa di regi-
me. la più attenta espressione 
del mondo degli emarginati e 
dei non garantiti. 

I compagni del Gruppo 
Consigliare Nuova Sinistra 

Radicali : 
non mi 
siete piaciuti 
per nulla 

Sono un compagno portoghe-
se che da due anni vive in 
Italia. Sono stato a Genova, al 
congresso dei radicali, e quel-
lo che ho visto, e ancor più 
sentito, mi ha sconvolto. 

Mi ha sconvolto la loro igno-
ranza e mancanza di cultura 
politica, la loro mancanza del-
la storia, l'incapacità di una 
pur minima analisi politica di 
se stes^ e di ciò che oggi rap-
presentano. 

Mi ha colpito il loro osten-
tato e cosciente rifiuto di ve-
dere ciò che è intorno a loro: 
hanno dimenticato l'Autonomia 
(sia quella del 7 aprUe in ge-

nerale, sia quella di Piperno 
e Pace con il loro invito a vo-
tare radicale, l'amnistia e il 
garantismo); Lotta Continua 
(Boato, Finto ma anche l'ala 
che ha votato PR); la FGCI 
(vedi ad esempio i conflitti tra 
la direzione del PCI e il grup-
po Adornato-Città Futura) e an-
che il Contemporaneo di Rina-
scita sul radicalismo. 

Per non parlare dell'aborto, 
delle donne ,degli omosessuali, 
dei 61 della Fiat, della disoc-
cupazione giovanile, dell'eroina 
e della casa. Cioè ha dimenti-
cato, questo congresso, il ra-
dicalismo come realtà sodiale e 
politica e ha scoperto un par-
tito cosiddetto radicale, che 
prima di tutto ha pensato alla 
spartizione dei soldi. 

Ha scoperto infine il piacere 
del gioco, delle piccole marfipo-
lazioni, delle sceneggiature, 
delle finte crisi e delle belle 
contrapposizioni: insomma ha 
scoperto il sentirsi partito. 

Purtroppo così ha mancato 
tre appuntamenti essenziali: 

1) Con l'ex-énistra rivolu-
zionaria e i nuovi soggetti so-
ciali. 

2) Con un proprio « Rimini » 
che investisse l'area storica 
della sinistra. 

3) Con il radicalismo sog-
gettivo e personale ma di 
massa « l'insieme degli schiavi 
che vanno contati» (Sciascia). 

Il risultato finale è stato un 
faticoso e noioso compromesso 
fra un « ultra-leninismo » non 
fatto proprio e una « onesta 
gestione socialdemocratica », 
tenendo in sottofondo un pic-
colo mondo di notabili di pro-
vincia. E' mancata l'onestà di 
andare fino in fondo, alla ra-
dice delle loro contraddizioni. 

Il radicalismo mefitava mol-
to di più, meritava un po' di 
radicalismo. Se c'è stata una 
vittoria, è stata quella del 
« partito »: una vittoria di Pir 
ro, e, però, come sarebbe stato 
per Lotta Continua a Rimini 
3 anrii fa, la vittoria del par-
tito è la sconfitta del movi-
mento. 

Per Pannella ( perché è dì 
lui che si tratta) da « lenini-
sta qual è », dopo Genova, esi-
ste solo una via d'uscita radi-
cale per le trappole in cui lui 
stesso ha condotto il partito. 
Ed è quella di andare fino in 
fondo sulla sua « via lenini-
sta » (un po' come Secchia nel 
PCI dopo il '44) portando a-
vanti, non più una prospettiva 
elettorale, ma una profonda 
marginalizzazioTK del suo par-
tito radicale, già troppo pesan-
te, con la formazione di un 
arupvo d'avanguardia composto 
d'. fidati guerriglieri non vio-
lenti. 

PanneNa e il suo piccolo 
gruvvo votranno vintare ora 
esclusivamente sulV esnansione 
dplle svìnte ideali e delle azioni 
(che formano l'universo antro-
pologico radicale) all'interno 
delle strutture già esistenti, 
fra ctéi i partHi storici della 
smistra, in varte anche il sin-
daz-nto e il movimento. Con-
tpmvnrnnenmf^fe nvntano aià 
aVn sviJtimo dei lenami ivter-
vnyionali con i prupvi antìmilì-
iar^sti reaionali. 

Ma se è così io, che non ho 
mai avuto buoni rapporti con 
i leninisti storici, sono quasi 
pronto ad appoggiare questa 
scelta ultra^ekinista di Pan-
nella. Lo stesso Pannella, che 
mi spaventa, mi fa paura, mi 
affascina un po' ma che tutto 
sommato non mi piace affatto. 

Ma ancora meno di lui, mi 
è piaciuto quel partito radi-
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cale che ho visto a Genova, 
tutta partito e niente radicale, 
piccolo e mediocre. Però aspet-
to ancora da loro qualcosa che 
possa i*ifondar e (in un senso 
radicalmente diverso da quello 
corporativista di Ingrac) la sini-
stra e tutti quanti noi che ab-
biamo casino in testa. Ogni 
tanto penso che quelli del «Con-
temporaneo» di Rinascita ave-
vano proprio ragione a dire 
che il radicalismo va bene, 
ma che voi, radicali, non lo 
sapete gestire. 

Non auguro una sintesi, come 
è stato fatto, ma più sempli-
cemente di portare avanti, an-
che in modo contraddittorio, il 
radicalismo. 

Se è necessario, con lo stes-
so partito radicale. 

Mario Baptista Coelho 

Radicali: 
non fate 
i becchini 

Ognuno faccia i suoi bilanci, 
dice P.C., dicendo la sua sul 
congresso radicale di Cenema, 
e aggiunge: «Forse a questo 
stadio dello sviluppo del PR ti 
dente di un congresso così an-
dava tolto ». 

Enrico Deaglio, che per Lot 
ta Continua seguiva i lavori a 
Genova, ha raccolto ad un cer 
to punto tra i congressisti ur> 
commento del tipo: «Ecco, i ra-
dicali sono proprio come gli 
altri partiti ». Credo che questo 
sia un giudizio affrettato, così 
come ritengo che molto proba-
bilmente resteranno ancora de 
Itisi i Franchi, i Corvisieri, i 
Mussi, i tanti becchirti che si 
sono gettati sul presunto «ca-
davere » radicale. Per qtiel che 
ne so (e mi auguro, per quel-
lo che vedranno), resteranno a 
becco asciutto, e avranno ampio 
motivo per ricredersi. 

Detto questo, occorre aggiun 
gere che P.C., nel suo articolo 
dice alcune cose che sbagliate 
non sono, il suo dito tocca la 
piaga, o se vogliamo, la sua è 
la lingua che batte dove il den 

te duole. Per cui mi paiono 
un tantino forzate le dichiara 
zioni, che trovo da « bollettino 
ufficiale», della compagna Ade-
laide Aglietto. 

In realtà, con questo congres 
so, si è raccolto quanto s'è se 
minato. Avevo lamentato, un po' 
da Cassandra, qualche mese pri-
ma che il congresso si svolgesse 
attraverso una lettera pubblica-
ta su « Notizie Radicali », come 
fosse nullo o quasi il dibattito 
precongressuale, affidato pres-
soché interamente a « spazi 
aperti» sulle «Radio Radicali», 
mentre su « Notizie Radicali » 
intervenivano solamente i se-
gretari regionali. Un dibattito 
che trovavo (e trovo), partico 
larmente urgente e importante, 
non tanto per dibattere sulla va-
lidità della strategia referenda-
ria, che nessuno discute, quan-
to di questioni come finanzia-
mento pubblico, ^ radio radica-
li» ecc. 

Su questo dibattito precon-
gressuale non v'è stato, ed il 
partito è stato chiamato a di-
scutere in cinque giorni di cose 
sulle quali ci vorrebbero pro-
babilmente mesi di confronti, 
verifiche, dibattito, «scazzi». 

Al congresso di Genova ho let-
to soprattutto disorientamento. 
Tanta, troppa, era la gente che 
cercava di capire, senza riu-
scire. E quindi non è tanto di 
mancanza di democrazia inter-
na che ci si deve lamentare (è 
vero, quale altro partito può 
vantare la democrazia interna 
del PR?), quanto di mancanza 
di circolazione dell'informazione. 

E' ben stolto negarlo: l'agen-
zia quotidiana è riservata ai so 
li giornalisti; le «radio radica-
li » coprono a malapena le gran 
di città; il bollettino stampato è 
strumento troppo inadeguato pe»-
rispondere appieno alla sete di 
informazione sui radicali, quel-
lo che sono, fanno, dicono. Ne 
fanno fede le decine di lettere 
che quotidianamente riceviamo 
al partito. E il nodo dell'infor 
mozione che va sciolto, sul qua-
le il PR giocherà il suo futuro. 

Non è stato, è vero, come di-
ce P.C., un pranzo di gala. Co 
munque è stato un congresso 
importante, « storico ». Non tan-
to perché come s'è scritto, ha 

vinto un candidato non voluk 
da Pannella, quanto perché s'è 
dimostrato che il PR, per la pri 
ma volta, s'avvia ad essere u 
partito. Un partito che dovrò 
essere differente dagli altri, pro-
ponendo in maniera credibile, S 
suo modello organizzativo atào-
gestionario e autogestito, feé-
ralista e libertario. Una scm 
messa, che riguarda non sob 
i radicali, ma credo l'intera si 
nistra, e la democrazia. E' an 
che un congresso dove i radké 
si sono scontrati con una ormai 
ijieludibile serie di domande ai-
te quali occorre dare e fornire 
risposte adeguate e che som fi 
frutto della crescita di questi é 
timi tempi. Crisi di crescita, im-
vitabile, ma le premesse ci sw» 
perché questa « crisi » possa es-
sere felicemente superata. 

Chiudo con un'ultima natozìO 
ne: talvolta le parole sono pie-
tre. E sento come macigni, ia 
dichiarazione della compas"'^ 
Aglietto, quando dice che U con-
gresso ha raggiunto unità e 
compattezza « nonostante la fase 
preparatoria nella quale akutu, 
manovre precongressuali... tori-
no tentato di deviare l'andamen-
to del congresso dalla ricerca i 
una linea unitaria ». Matiovre 
precongressuali in questo s^ 
non mi risultano e le respim^-
C'è stato invece lo sforzo ® 
parte di tutti di recare il c» 
tributo che ognuno riteneva of 
portuno, nei modi e nelle fo"^ 
in cui ognuno sapeva e poteW' 

Grazie si, a Negri, Vigeva«>-
Sandroni, Boneschi, ma ffro^ 
anche a tutti i radicali. aJicM 
a quei compagni che hanno 
tenuto di votare per Ercoles^J^ 
Ramadori. Il loro voto, la ^ 
protesta, il loro dissenso è P 
zioso. perché deve ^ P^ 
riflettere e pensare. Ma sp»^ 
calura in congresso c'è 
stolto negarlo, è in ciò occ^ 
meditare. Forse si 
«merde», come autorevoh'i^ 
s'è detto; forse di compa^ 
che sbagliano e non 
pito; certo in parte la resf^ 
sabilità va anche a noi, ^^ 
Marno gestito il partito, cm ^ 
abbiamo saputo (certarneia^ 
che lo avremmo voluto). 

n^'^f scare tutti i meccanismi ^ ^ 

nova'tutti noi abbiamo V^'^ 
sari per evitare quanto 

Martecfì prossimo comincia a Roma il processo d'appet-
lo contro gli assassini del Circeo. Sul giornale di dome-
nica una ricostruzione dei fatti, dei commenti della 
stampa, delle iniziative del movimento femminista, a 
quattro anni di distanza 

constatare. 
Comunque si tratta di «f 

forno, di un campanello a^^ 

me di cui occorrerà terter 

V a l t e r VeceUio - membro ^ ^ 
segreteria nazionale aei 
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